WWW. umanitanova.org 


10 


€ 1.50 


giugno 2012 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


Nel momento in cui scriviamo si è 
registrata la terza forte scossa, ieri sera 
poco dopo le 21, dopo la prima della 
notte fra il 20 ed il 21 maggio e quella 
della mattinata del 29 maggio. Questa 
volta, fortunatamente, nessuna vittima. 

La prima grande scossa di terremoto 
non aveva destato particolari allarmi. 
Ovviamente c’era cordoglio per le vit- 
time, preoccupazione per gli sfollati, 
si attivavano i normali canali della 
solidarietà ma c'era l'impressione che 
l'evento sismico sarebbe stato presto 
riassorbito. Facevano da architrave 
di questa convinzione le favolose 
certezze padane: non siamo una zona 
sismica, ci rimboccheremo le maniche, 
il nostro modello economico è solido. 

La scossa del 29 maggio ha messo 
decisamente in discussione queste 
convinzioni che, soprattutto per la 
struttura di potere dell’area, erano pa- 
radigmi politici. II numero delle vittime 
‘era tre volte tanto la prima scossa; il 
numero dei “capannoni” crollati ancora 
più denso di quello della settimana 
precedente; le torri ed i campanili che 
cadevano come birilli. 

L'altro elemento che ha incrinato 
il morale è la densità dello sciame: 
seppure di “lieve” entità centinaia di 
scosse si registrano quotidianamente. 
Uno stillicidio continuo che mette a dura 
prova anche i nervi più saldi. 

A questo punto, anche se la gran 
parte delle abitazioni civili non hanno 
subito danni strutturali (fatta eccezione 
per qualche centinaia di edifici, soprat- 


Nel nostro paese la situazione po- 
litica e sociale mostra chiari segni di 
un'involuzione autoritaria su scala 
globale. Il dispiegarsi di politiche disci- 
plinari in risposta alle questioni sociali 
è segno che il tempo dei compromessi, 
delle socialdemocrazie sta tramontan- 
do. Potremmo dover fare i conti con il 
rischio che si Impongano regimi decisa- 
mente autoritari. La criminalizzazione 
dei movimenti sociali e degli anarchici, 
prepara il terreno e nuovi dispositivi 
repressivi. nuove leggi, nuovi procedi- 


menti penali, una sempre più forte tor- 


sione delle normative vigenti, un sempre 
maggior controllo militare del territorio. 


L'immediata gestione mediatica 
del mostruoso attentato di Brindisi la 
dice lunga su quali sono le intenzioni 
dell’oligarchia al potere. Un atto vile, di 
terrorismo indiscriminato, contro delle 
giovani donne, antisociale e criminale, 
viene tranquillamente assimilato ad 
episodi di lotta armata, magari con 


origini greche o con contorno mafioso, 


con l’obiettivo palese della realizzazio- 
ne dell'unità di tutti gli schieramenti in 
difesa dello Stato, un'unità che abbiamo 
visto all'opera negli anni della solidarie- 
tà nazionale, delle leggi speciali, dell’ar- 


Terremoto in Emilia 


Il crollo di un sistema 


tutto nella bassa modenese), si è allar- 
gato enormemente il numero dei senza 
tetto. Da una parte una comprensibile 
paura e prudenza ma dall’altra linca- 
pacità tipica della burocrazia di ade- 
guarsi alla realtà delle cose. L'agibilità 
degli stabili deve essere certificata e 
la struttura di certificazione (che fa da 
perno sui vigli del fuoco, fortemente de- 
potenziati negli anni della “grande pro- 
tezione civile”) si ingolfa. Il problema si 
estende toccando anche paesi e città 
relativamente lontane dall’epicentro 
(significativamente Ferrara, Bologna, 
Modena, Reggio Emilia, Parma, Man- 
tova e Cremona). | 

E' nella settimana appena trascor- 
sa che il sistema comincia ad andare 
frequentemente in tilt. 

E dopo la scossa di ieri, 3 giungo 
2012, si può immaginare che l’avvita- 
mento continui. 


La mastodontica macchina statale 
non è in grado di affrontare le emer- 
genze sulle quali vuole fondare la pro- 
pria legittimità; questa sta diventando 
consapevolezza diffusa. A parte le 
contestazioni della parata del 2 giugno 
che hanno messo in evidenza le con- 
traddizioni circa la mancanza di fondi e 
lo sperpero del denaro pubblico di una 
casta sempre più autoreferenziale, è 
la macchina della protezione civile che 
viene messa in discussione. L'Aquila 


insegna. 
Sì è quindi diffusa la pratica dell’au- 
togestione. Innumerevoli i O 


spontanei; innumerevoli i casi di “re- 
nitenza” ad essere rinchiusi in quelli 
militarizzati della protezione civile; 
lo stesso decreto governativo che 
prevede la militarizzazione delle zone 
terremotate messo in discussione sia 
dalla popolazione che da numerosi 
amministratori locali. 

A questi movimenti si accompagna 


quello dei lavoratori che devono sor- 
vegliare i “capannoni” affinché non vi 
sia l'ennesima beffa degli approfittatori 
di turno. Cogliere occasione per de- 
localizzare. 

Accanto a questi movimenti si è 


attivata l'iniziativa delle compagne e 


dei compagni. 


In tutte le città sono nati dei co- 


Documento della Federazione Anarchica Italiana 


Della lotta armata e di alcuni imbecilli 


retramento sociale e culturale del paese. 


Anche il ferimento dell’AD di Ansal- 
do nucleare e la rivendicazione inviata 
al Corsera dal nucleo “Olga” della 
FAInformale dimostrano come azione 
e comunicazione si intreccino e si con- 
fondano in un gioco di specchi infinito 
e deformante. Occorre osservare con 
attenzione per coglierne l'intima trama. 
I media, gli stessi che minimizzano 
da sempre la ferocia della guerra che 
l'esercito italiano combatte in Afgani- 
stan, hanno sparato a zero contro il 
movimento anarchico, quel movimento 
che non si sottrae alle lotte sociali, 
che è in prima fila nei movimenti per la 
difesa ambientale, contro la guerra e il 
militarismo, contro le leggi razziste e le 
politiche securitarie nel nostro paese. 
Giornali, radio e televisioni, che nell’im- 
mediato non avevano alzato i toni, 
si scatenano dopo la rivendicazione. 


Nelle crisi sono sempre ricercati dei 


capri espiatori, su cui indirizzare l’at- 
tenzione della cosiddetta pubblica 
opinione. Come sono riusciti negli anni 
‘80 a svuotare di segno e di contenuto 
la. ricchezza dei movimenti del decennio 
precedente, rovesciandogli addosso, a 


tutti ed indistintamente, la responsabi- 
lità del lottarmatismo, facendo di ogni 
erba un fascio, comminando carcere 
a pioggia, provocando divisioni e con- 
trapposizioni, così oggi c'è chi intende 
rispolverare i vecchi arnesi della crimi- 
nalizzazione preventiva. 

D'altronde la situazione per governi e 
padroni non è facile: devono far digerire 
misure sempre. più indigeste e in loro 
cresce la paura di una ribellione sociale. 
Il ferimento di Adinolfi è stato colto al 
volo per rilanciare, dopo‘le varie infor- 
mative dei servizi segreti sul pericolo 
“anarco-insurrezionalista”, l’incombenza 
della minaccia terroristica di matrice 
anarchica, collegandolo al malcontento 
es crescente, al movimento NoTav 

e, in generale, contro ogni forma di 
opposizione sociale. 

Se l'operazione in corso è questa; 
è evidente che bisogna aspettarsi 
sempre nuove operazioni repressive. 
In una situazione dove l'aggressione alla 
qualità della vita della popolazione si sta 


intensificando, soprattutto nel settore | 


del lavoro dipendente, del precariato, 
del piccolo artigianato e commercio, 
e dove ci sarebbe bisogno di tutta la 
partecipazione, di tutta l'intelligenza 


| e della capacità collettiva per orga- 


nizzare risposte incisive, promuovere 
lotte, sviluppare iniziative di solidarie- 
ta sociale, dare ossigeno alle forme 
autogestionarie di risposta concreta 
alla crisi, appare inevitabile doversi 
misurare con chi pensa che un gruppo, 
un’organizzazione, dura, combattente, 
clandestina, possa ottenere risultati ef- 
ficaci, con chi pensa di avere la risposta 
in tasca. Come il gruppo che ha firmato 
l'attentato al dirigente di Ansaldo Nucle- 
are rivendicando la sua appartenenza 
alla federazione anarchica informale. 
Soprattutto se l'enfasi mediatica con il 
quale vengono riportate queste azioni 
è funzionale al coinvolgimento di tutto 
il movimento anarchico in un processo 
di criminalizzazione generale, che ha 
investito pesantemente anche la Fede- 
razione Anarchica Italiana. 

Non per caso il testo del nucleo 
“Olga” viene pubblicato integralmente 
dal Corriere della sera, che decide in 
tal modo di fare da megafono alla FAIn- 
formale. Viene da chiedersi il perché. 

La risposta non è difficile. 
Il comunicato, dopo le prime righe sulla 
questione nucleare, è dedicato alla pro- 


paganda: buona parte del documento è — 
un attacco violentissimo al movimento 


anarchico nelle sue tante componenti. 


ordinamenti per dare sostegno agli 
sfollati “non convenzionali”, per avere 
una vera mappatura delle necessità, 
per sottrarre l'emergenza alla specu- 
lazione. Prezioso è stato il contributo 
dell'esperienza di “Epicentro Solidale” 
che aveva visto l’autoorganizzazione 


ne continua in terza pagina = 


Tutti i quotidiani, i GR e i telegiornali 
dedicano ampio spazio ad un testo in cui 
si sostiene che gran parte del movimen- 
to anarchico fa proprio un anarchismo 
‘ideologico e cinico, svuotato da ogni 
alito di vita”. Non solo. Secondo gli 
informali gli anarchici impegnati nelle 
lotte sociali “lavorerebbero per il raffor- 
zamento della democrazia”. Ossia per 
il mantenimento dell'ordine gerarchico. 

Chi legge ha l'impressione che lo 

scopo reale dell’azione non fosse tanto 
un monito ai signori dell'atomo, quanto 
l'ottenere l'audience adatta a far sapere 
a tutti la propria opinione sul movimento 
anarchico. 
-= L'azione degli anarchici è descritta 
come mera attività ludica, “ascoltare 
musica alternativa” mentre il “nuovo 
anarchismo” nasce dal gesto di “im- 
pugnare la pistola”, dalla scelta della 
“lotta armata”. 

Il mezzo annebbia a tal punto il fine 
che i supereroi da cartone animato, che 
non amano “la retorica violentista ma 
con piacere” hanno “armato” le proprie 
mani non si rendono conto che nel 
nostro paese il nucleare è al momento 
uscito di scena, grazie alle lotte e ai 
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Cronache dalla crisi 


In un'estate che ha stentato a veni- 
re Atene sta vivendo i suoi più difficili 
momenti dalla caduta della dittatura. A 
breve ci saranno le elezioni, le ultime, 
tenute meno di un mese fa, non hanno 
sbloccato l'impasse in cui è caduta la 
politica greca. Le prossime elezioni, 
indipendentemente dal loro esito, non 
risolveranno una situazione che pro- 
mette incertezza e un oscuro avvenire. 

La vita quotidiana si trascina sempre 
più faticosamente, siamo al quarto anno 
di crisi e la Grecia è stata ricacciata re- 
pentinamente e brutalmente di un quar- 
to di secolo indietro, circola l'euro ma 
siamo tornati alla metà degli anni '80. 


Athanasia abita nel mio quartiere, 
nella mia stessa via, è insegnate uni- 
versitaria, lavora al TEFAA, l'Istituto 
Superiore di Educazione Fisica, è una 
"privilegiata" non ha perso il lavoro, e 
lavorando per lo stato, per ora non lo 
perderà. Ma il suo stipendio è stato 
massacrato, ora guadagna quanto un 
bidello in Italia. Prezzi europei, salari 
balcanici, così hanno ridotto la Gre- 
cia. Nel condominio dove abita molti 
hanno perso il lavoro, quest'inverno 
non hanno nemmeno acceso il riscal- 
damento centrale, molti inquilini non 
erano in grado di pagare, già si parla di 
bloccare anche l'ascensore, le fatture 
non pagate dell'energia elettrica con- 
dominiale si accumulano una sull'altra. 


Renata è polacca, è qui da vent'anni, 
è arrivata con la prima ondata di immi- 
grazione. Ha vissuto facendo manicure 
a domicilio, e quando non bastava non 
si è tirata indietro è andata a fare pulizie 
nelle case. Anche il suo uomo è polac- 
co, qui ha lavorato come edile, montava 
strutture di cartongesso, da due anni 
è disoccupato, ha cinquant'anni e se 
rimane ad Atene il suo destino sarà la 


disoccupazione a vita. Hanno deciso 
di tornare in Polonia, laggiù almeno 
hanno una casa di proprietà dove vive 
la suocera di Renata. Ma non è una 
scelta facile, debbono abbandonare 
tutto, debbono abbandonare una vita 
che si erano costruiti giorno per giorno. 


Christos lavorava per Eleftherotypia, 
uno dei principali quotidiani del paese. 
Il giornale ha cessato le pubblicazioni 
intorno a Natale, i suoi dipendenti, 
alcune centinaia, che già non erano 
pagati dall'inizio dell'estate, sono in 
mezzo alla strada. Christos ha dovuto 
lasciare la casa di Atene dove era in 
affitto e si è trasferito nella sua casa 
fuori Atene, una casa che, facendo 
sacrifici, aveva comprato negli ormai 
lontani tempi delle "vacche grasse", 
quando il costo delle abitazioni era 
ragionevole. Ora sopravvive con qual- 
che lavoretto facendo il giornalista 


freelance, inoltre ha scritto un libro "| 


nuovi poveri". Christos, nel libro, par- 
tendo dalla propria esperienza di vita, 
racconta delle condizioni in cui sono 
caduti, a causa della crisi, centinaia di 
migliaia di membri della classe media. 
Il libro ha avuto un certo successo, ma 


un libro venduto in poche migliaia di 


copie non può far vivere nessun autore. 


| Christos è stato invitato a partecipare, 


in televisione, ad alcuni dibattiti sul- 
la crisi, esempio vivente di come la 
crisi abbia cambiato la vita dei greci. 


Come tutte le mattine, molto presto, 
esco di casa e vado a fare una pas- 
Seggiata al Pedion tou Areos li grande 
parco che non è molto distante dal Mu- 
seo archeologico nazionale. Nel parco, 


all'ombra degli alberi, ogni mattina i` 


pensionati si riuniscono per fare delle 
interminabili partite a tavli, il backgam- 
mon greco, mi fermo a salutare Spiros, 


Riceviamo e pubblichiamo 


Lettera aperta dagli 


Come si sa il 1 Maggio 2012 si sono 
verificati degli attacchi da parte di al- 


cuni anarchici del Blocco Anarchico del. 


Corteo verso banche e compagnie nei 
dintorni di Mecidiek6y-Sisli. Noi siamo 
9 tra le 60 (?) persone prese in custodia 
con l'accusa di aver partecipato a que- 
sti attacchi. Come 9 anarchici prigionie- 
ri, arrestati per decisione della Corte 
Criminale e incarcerati nella prigione 
Metris Tipo T, scriviamo questa lettera. 

La maggior parte di noi sono stati 
presi in custodia dalle squadre della 
Lotta al Terrorismo la mattina del 14 
Maggio alle 5 e alcuni di noi il giorno 
successivo. 

| nostri computer, i nostri telefoni, 
le nostre memorie flash, i nostri libri 
e alcuni altri oggetti personali sono 
stati sequestrati dai poliziotti che sono 
venuti nelle nostre case e che erano 
in numero variabile tra 10 e 20. Nel 
dipartimento di Lotta al Terrorismo ci è 
stata rivolta l'accusa di aver danneg- 
giato la pubblica proprietà in nome di 
un'organizzazione terroristica. 

Mentre queste persone (che si 


collocano in punti molto differenti del . 


ventaglio del pensiero anarchico e mol- 
te delle quali si sono viste per la prima 
volta sotto custodia) sono state accu- 
sate di far parte di un’organizzazione 
terroristica e di aver organizzato in- 
sieme l’azione, alcune di ‘esse durante 
gli interrogatori dietro insistenza sono 
state costrette ad ammettere di essere 
i leader di questa organizzazione. 

A parte la costruzione delle tragico- 
miche assurdità che si possono rilevare 
(quali l'accusa della polizia agli anar- 
chici di avere un leader, che è del tutto 
contraria alla natura dell’anarchismo e 
quindi impossibile), questa imputazio- 


ne con l'accusa a persone che per lo 
più non si conoscono affatto di essere 
membri della stessa organizzazione 
terroristica rende le cose ancora più 
comiche. A casa di nessuna delle 
persone accusate di essere membri 


di un’organizzazione terroristica sono 


state trovate armi o munizioni. 

Ma invece libri che sono stati trovati 
nelle case, di autori come Kropotkin, 
perfettamente legali e che sono reperi- 


bili in qualsiasi libreria del mondo, negli 


interrogatori della polizia sono stati 
considerati e usati contro di loro come 
documenti organizzativi. Alcuni articoli 
relativi a notizie anarchiche che hanno 
letto, i video che hanno condiviso su siti 
come facebook e altri social network, 
sono stati presentati al processo come 
prove dell’appartenenza a un’organiz- 
zazione terroristica. 

La militanza su temi come la libertà 
animale, i diritti dell'individuo e l’ecolo- 
gia in qualità di membri di un’associa- 
zione del tutto legale è stata anch'essa 
indicata come prova di appartenenza a 
un'organizzazione terroristica. 

Queste persone tenute in custodia 
per 4 giorni senza poter mai vedere la 
famiglia e nessun altro, senza il per- 
messo di chiamare nessuno (inclusi gli 
avvocati), sono state sottoposte a ogni 
tipo di pressione psicologica. 

Uno dei nostri amici LGBTT a cau- 
sa della sua tendenza sessuale è 
stato apostrofato con discorsi di odio. 
Tutti i sospettati sono stati costretti 


ad ammettere l’esistenza di un’orga- 


nizzazione terroristica e a denunciare 
falsità sul conto di altre persone. Infatti 
due persone, non resistendo a queste 
pressioni, spaventate da minacce come 
quella che avrebbero avuto una senten- 


‘conversazione su telefoni, 


Atene non è Sarajevo 


ottant'anni portati benissimo, conosce 
benissimo il francese e per questo ha 
passato la vita lavorando nelle recep- 
tion di molti, anonimi alberghi ateniesi. 
Gli hanno tagliato la pensione e gioca 
a tavli senza gustare, come faceva fino 
a poco tempo fa, il suo caffè ellinikò, 
non può più permettersi 30 o 40 euro 
il mese di caffè. Non molto lontano su 
di una panchina, poco lontano da im- 
migrati che dormono nel parco perché 
non hanno un tetto, due pensionati 
discutono animatamente, mentre mi 
allontano sento dire da uno di questi, 
"Non c'è niente da fare, noi greci non 
siamo e non potremo mai diventare 


anarchici 


za di 15-20 anni per l'appartenenza a 
un'organizzazione terroristica, hanno 
deposto contro persone che non hanno 
mai conosciuto. Su insistenza della 


polizia hanno detto di aver identifica- 


to persone che non hanno mai visto 
nemmeno una volta in vita loro e tra le 
quali la polizia non ha trovato alcuna 
internet o 
altro; hanno accusato alcuni di essere 
i leader dell’organizzazione. 

La maggior parte dei nostri amici 
sono stati fermati per una somiglianza 
con gli accessori delle persone riprese 
nei video, dettagli come il modello e 
persino il colore delle scarpe, la borsa e 
la cintura, che possono essere rintrac- 
ciati in milioni di persone. Ovviamente 
queste prove insufficienti e fuori dalla 
logica non possono dimostrare l'esi- 
stenza di un’organizzazione terroristica 
anarchica. 

Per questo siamo stati solo accusati 
di danni a proprietà pubblica. Vogliamo 
chiarire questo, che rifiutando noi anar- 
chici ogni legge e autorità, ritenendo 
tutti gli stati assassini, non è di nessuna 
importanza se lo stato dice o meno che 


siamo terroristi. 


Ai nostri occhi non ha nessuna 
importanza che ci processi uno stato 
che ha ucciso decine di innocenti a Ro- 
boski, che ha massacrato l’undicenne 
Uğur Kaymaz con 13 proiettili e che per 
queste cose non ha punito nessuno. Lo 
stato che ha massacrato 34 persone il 
1 Maggio 1977 per questa carneficina 
non ha mai neanche messo in custodia 
nessuno. Ma questo 1 Maggio per aver 
rotto i vetri di 3-5 banche non ha avuto 
nessun problema a mettere in custodia 
60 persone e arrestarne 9. 

Due dei nostri amici arrestati non 
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europei...". È la Grecia che ha gettato 
le basi della civiltà europea occiden- 
tale, ma i greci verso gli "occidentali" 
vivono un sentimento che è un misto 
fra il complesso d'inferiorità, il rancore 
e l'orgogliosa consapevolezza di es- 
sere gli eredi di un glorioso passato. 


Tornando a casa mi fermo al banco- 
mat, vicino all'ingresso di una banca, 
una donna greca ancora giovane, con 
i vestiti poveri ma decorosi, chiede 
degli spiccioli. Ma chiede i denari 
vergognandosi, cercando di non farsi 
notare. Si capisce subito che non 
è una mendicante, probabilmente il 
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marito ha perso il lavoro e sono co- 
stretti a chiedere soldi così, per strada. 
Continuo a camminare, la città è più 
sporca del solito, per terra quantità di 
volantini di propaganda elettorale si 
alternano a volantini di negozi che com- 
prano oro pagandolo in contante. Atene 
è una città ferita, ma non è Sarajevo, 
nonostante che la sua inetta, corrotta 
classe politica e un pugno di banchieri 
di casa a Francoforte stiano tentando; 
in tutti i modi, di ricacciarla nei Balcani. 


Mauro Faroldi 


rigionieri in Turchia 


hanno potuto accedere agli esami fi- 
nali all'università, prolungheranno i loro 
studi, c'è anche la possibilità da parte 
dell’università di aprire un'inchiesta nei 
loro confronti e che siano sospesi o 
espulsi. Uno dei nostri amici sta prepa- 
rando l'esame di ingresso all'università, 
ed è evidente che non potrà studiare a 
sufficienza in prigione. 

Un nostro amico che sta facendo la 
specializzazione per il fatto di essere 
stato arrestato non potrà scrivere la sua 


tesi. Ci è giunta notizia che tre dei nostri. 


amici dopo essere stati arrestati sono 
stati cacciati dal lavoro. Sin dalla nostra 
detenzione abbiamo sperimentato in 
prima persona che la giurisprudenza 
che lo stato non smette di lodare è un 
sistema di oppressione e che non è 
niente di diverso da uno strumento di 


normalizzazione, che concetti come. 


giustizia e diritto restano soltanto nella 


teoria, e vogliamo subito essere liberi. 


Ma nessuno fraintenda, non pre- 
ghiamo nessuno e non mendichiamo 
niente da nessuno. Siamo consapevoli 
che siamo qui a causa delle nostre 
convinzioni politiche. 

Per questo non siamo pentiti di 
nessuna cosa che abbiamo fatto o non 
abbiamo fatto. Il nostro scopo è solo 
che questa lettera aiuti il pubblico a 
conoscere la verità. 


Sappiamo che lo scopo di chi ci ha . 


arrestato minacciandoci solo per il fatto 
di essere anarchici e di non riconoscere 
le autorità non è fare una dimostrazio- 
ne, è trasformarci in persone che hanno 
paura di rivendicare i loro minimi diritti. 

Ma la cosa che loro non sanno è che 
le prigioni della. loro fetida civiltà non 
intrappoleranno i nostri pensieri e che 
ci sentiamo più forti di sempre. 


Consideriamo tutti gli anarchici 
del mondo nostri fratelli e da Atene 
ad Amed (Diyarbakir), dal Chiapas 
a Gaza, da Toronto a Seattle, a tutti 
quelli i cui cuori bruciano del fuoco 
della libertà, a tutti i ribelli del mondo, 
inviamo saluti, affetto e i nostri appelli 
di solidarietà. 

Sappiano che non sono soli, che 
anche in questo paese ci sono perso- 
ne che combattono. Ringraziamo uno 
per uno tutti quelli che finora ci hanno 
mostrato solidarietà e che hanno anche 
fatto manifestazioni per noi. 


Queste pagine non bastano per 
ringraziare gli anarchici di questo pa- 
ese che, come il resto del mondo, sin 
dall'inizio hanno solidarizzato con noi 
e hanno fatto azioni per noi. Abbraccia- 
mo tutti con i nostri saluti più sinceri. 
Sappiano che siamo consapevoli che 
sono al nostro fianco e che neppure 
un momento ci sentiamo soli. Con il 
desiderio di bei giorni da trascorrere 
in solidarietà e rivolta.. 


Prigionieri anarchici 
Beyhan Çağrı Tuzcuoğlu 
Burak Ercan 

Deniz 

Emirhan Yavuz 

Murat Gümüşkaya 

Oğuz Topal - 

Sinan GüÜmÜŞ 

Ünal Can Tüzüner 
Yenal Yağcı 


UMANITÀ NOVA 


Il crollo di un sistema 
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dare risposte concrete durante il sisma 
aquilano. Alcuni di questi compagni si 
sono già dislocati nelle città emiliane 
ma la rete è rafforzata da numerosi gio- 
vani abruzzesi che erano già nelle città 
e nei paesi emiliani per studio o lavoro. 
A questo nucleo si sono associate le 
varie realtà di movimento. 

Le sezioni USI di Parma, Reggio 
Emilia e Modena sono riferimento atti- 
vo delle iniziative, alla Libera Officina 
di Modena c’è un centro di raccolta e 
smistamento di aiuti. 

La rete media-attivista regionale si 
sta adoperando per attivare un media- 


center indipendente nelle zone più 
colpite. 

Un movimento carsico che abbina 
al disastro sismico il disastro della 
crisi economica globale sta prendendo 
corpo. La prospettiva dell’autogestione 
non è più solo il patrimonio degli spazi 
sociali o di piccoli gruppi antagonisti: 
viene vista e vissuta come pratica con- 
creta che concretamente dà le risposte 
che servono ai bisogni quotidiani. 

E’ quello di cui si parla negli ac- 
campamenti (anche in quelli della 


protezione civile), nei parchi (dove 


si svolgono innumerevoli assemblee 


INIZIATIVE DI SOLIDARIETÀ PER 


Centri di raccolta materiali 
. Cosa portare: acqua, prodotti per 
l'igiene in generale, asciugamani, 
prodotti a lunga conservazione, gio- 
chi per bimbi, coperte, cuscini, tende. 


Modena 
Libera Officina via Tirassegno 7 


=- TUTTI | GIORNI dalle 18 alle 21. 


raccolta materiale da portare nelle 
zone terremotate 


Usi sez. Modena 
Spazio Sociale Libera - 


Parco Amendola 

In occasione delle tre giornate 
nazionali di festa dell'USI “Lotta di 
Classe” dall'8 al 10 giugno, dalle ore 
17.00 in poi. 


La 3 giorni nazionale dell'unione 
sindacale italiana gia' programmata 
in precedenza, assumera' un signifi- 
cato e modalita' di svolgimento parti- 
colare vista la situazione drammatica 
venutasi a creare con il terremoto. 

L'USI di Modena e la Libera Offi- 
cina si sono fatte promotrici di aiuti 
autogestiti alle popolazioni colpite 
ed ai lavoratori della zona. Gia' ora 
lo spazio della libera officina e' un 
centro di raccolta materiale e du- 
rante la 3 giorni nazionale — USI al 
Parco Amendola verra' allestito un 
ulteriore centro di raccolta. 


Reggio Emilia | 

Circolo Berneri, via Don Minzoni 
1/d I 
TUTTI | GIORNI dalle 17 alle 19 


spontanee e popolari); anche pezzi del- 
le istituzioni o dei gruppi volontari più o 
meno inquadrati nella protezione civile 
cominciano a vedere questa come la 
prospettiva che può risolvere la crisi, 
avendo di fronte tutte le contraddizioni 


del modo di funzionare della burocrazia 


con centri di raccolta stipati di materiali 
che non vengono distribuiti o che non 
servono a nulla. 

Ma è soprattutto sulle prospettive 
della ricostruzione che si fa largo la 
proposta autogestionaria. 

E’ a tutti chiaro che se i lavori della 
ricostruzione saranno gestiti dal gover- 


no gli scandali dell’era Bertolaso saran- 


no all'ordine del giorno. Che l'aumento 


del prezzo della benzina non serve ai 
terremotati ma alle aziende del cemen- 
to e del tondino che si apprestano a se- 
dere al banchetto degli appalti. Che le 
risorse per sostenere una ricostruzione 
vera ci sono: ammontano a 90 miliardi 
che sono destinati ai cacciabombardieri 
F-35; ai 5-6 miliardi delle missioni mili- 
tari (comprese quelle dei marò); ai 20 
miliardi delle opere inutili e dannose (la 
TAV in primis). | 

Nelle zone del terremoto ci sono 50 
mila persone senza lavoro: due anni 
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di cassa integrazione straordinaria per 
tutti (sia che era occupato, sia che era 
già disoccupato, italiano o immigrato), 
fondi (ma soprattutto materiali) per la 
ricostruzione; affidamento a coopera- 
tive o consorzi di autocostruzione e 
autorecupero (fuori dal controllo del 
CCC). Questa è la prospettiva di una 
vera ricostruzione che sulle macerie 
di un sistema corrotto e incapace può 
dare nuova vita alle popolazioni che 
vivono al di qua ed al di là del Po. 


RedB 


LE POPOLAZIONI DELL'EMILIA COLPITE DAL SISMA 


‘raccolta materiale e fondi a cura 


della Cassa di Solidarietà Liberta- 
ria, Unione Sindacale Italiana - RE, 
Federazione Anarchica Reggiana, 
per info: 3485409847 aquadrata@ 
libero.it 


Bologna 

Circolo Berneri - Porta di Santo 
Stefano | 

GIOVEDI 7 giugno dalle ore 21, 
raccolta materiali 


Pordenone 

Via Pirandello, 22 nel quartiere 
Villanova 

dal primo al 10 giugno 

Il Circolo Libertario E. Zapata si 
attiva come centro di raccolta mate- 
riali di prima necessità, mettendo a 


disposizione la sede, in solidarietà 
e supporto alle popolazioni colpite 
dal terremoto in Emilia Romagna. 
Le cose che servono di più sono: 
acqua, prodotti per l'igiene in gene- 
rale, asciugamani, prodotti a lunga 
conservazione, giochi per bimbi, 
coperte, cuscini e tende. 


Da oggi è possibile contatta- 
re telefonicamente il circolo al 
333.4866588 (Stefano) oppure al 
339.6812954 (lino), recarsi il gio- 
vedi sera dall 21.00 per portare 
direttamente il materiale, sarà inoltre 
allestito un punto di raccolta in P.tta 
Cavour sabato 9 giugno dalle 16.00. 


Domenica 10 giugno partirà un 
furgone per portare il materiale rac- 


I colto direttamente a Modena, alla ; 


Libera Officina via Tirasegno 7 che 
è APERTA TUTTI | GIORNI dalle 18 
alle 21 nella raccolta e smistamento 
del materiale da portare nelle zone 
terremotate. 


Oltre a chiedere l’aiuto di tutti/e 
chiediamo a chi è interessato di 
partecipare direttamente alla rac- 
colta e al viaggio di domenica verso 
Modena. 

La solidarietà, il mutuo appoggio 
e la trasparenza nel fare rete è il mi- 
glior modo per sostenere le popola- 
zioni e arginare ulteriori speculazioni 
sulla pelle dei terremotati. 


info@zapatapn.org 
Circolo Libertario E. Zapata 


Della lotta armata e di alcuni imbecilli 
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movimenti popolari. i 

Azioni dirette, senza delega, concre- 
te e capaci di mostrare che è possibile 
prendere in mano il proprio destino, 
lottare contro i giganti dell'atomo e 
sconfiggerli, come a Scanzano Jonico 
e nei blocchi dei trasporti nucleari tra 
l'Italia e la Francia, dove gli anarchici 
erano in prima fila. 

-= Ogni giorno gli anarchici partecipano 
alle lotte per difesa del territorio e per 
l'autogoverno, contro i padroni per la 
realizzazione di margini di autonomia 
dei lavoratori dalla schiavitù salariata, 
contro la guerra e le produzioni militari, 
per una società senza eserciti e fron- 
tiere, contro il razzismo, il sessimo, la 
guerra ai poveri e alle donne. 

Gli anarchici, che subiscono lo sfrut- 
tamento e l'oppressione come tutti, 
a fianco di ogni altro sfruttato ed op- 
presso, si battono contro lo stato e il 
capitalismo per creare le condizioni per 
abbatterli, mirando a spezzare l’ordine 
materiale e, insieme, quello simbolico, 
consapevoli che non basta distruggere 
ma occorre saper costruire. Costruire 
senza timore che la casa venga abbattu- 
ta, sapendo che ogni spazio liberato, an- 
che per pochi momenti, diviene luogo di 


sperimentazioni dove tanti assaporano il. 


gusto di una libertà che non è astrazione 
‘poetica ma concreta edificazione di un 
ambito politico non statale. 

Azioni che prefigurano sin da ora 
relazioni politiche e sociali di segno 
diverso, che non si limitano al “sogno 
di un'umanità libera dalla schiavitù” 
perché il percorso di libertà non è un 
“sogno” ma la scommessa quotidiana 
dentro le realtà sociali in cui siamo for- 
zati a vivere e che vogliamo contribuire 

a cambiare. Non da soli. Mai da soli, 
perché l'umanità è fatta di persone in 
“carne ed ossa, perché agire in nome di 
un'astratta “umanità” è tipico degli stati, 
delle religioni, persino del capitalismo 
che promette senza mantenere be- 
nessere e felicità. Non degli anarchici. 


La pratica della libertà attraverso la 


libertà può essere contagiosa ma non 


‘si può certo imporre. 


Gli estensori del comunicato rifuggo- 
no il “consenso” e cercano “complicità”. 
Se ne infischiano del fine e pensano 
solo al mezzo, di fatto rinunciando ad 
ogni prospettiva di rivoluzione sociale 
anarchica. Il loro linguaggio e la loro 
pratica sono un cocktail di pratica 
avanguardista e retorica estetizzante. 
Inevitabile che i media dessero loro am- 
pio spazio, seguendo linee interpretative 
a volte divaricate, altre volte intrecciate. 
La maggior parte degli organi di informa- 
zione ha imbastito teoremi per mettere 
in relazione le lotte sociali e la FAI in- 
formale, in un rapporto quasi simbiotico. 

Gli anarchici sono serrati in una 
morsa interpretativa: da un lato de- 
scritti come “terroristi” o loro tifosi, 
dall’altro come. burocrati inoffensivi. 
Una morsa che probabilmente sarà 
gradita a chi si compiace del gesto, vi si 
appaga in un'estasi esistenziale in cui il 
bagliore di un attimo compensa il grigio- 
re di una quotidianità spesa nel silenzio 
e nell'attesa di un’altra occasione per far 
salire l'adrenalina. “Per quanto lieve sia 
questo bagliore — scrivono — la qualità 
della vita ne sarà sempre arricchita”. 

Tra un pacco postale e una pallottola 
alle gambe potranno crogiolarsi nella 
fama di carta che i media pagati da 
padroni e partiti vorranno regalare loro. 


AI di là dell’uso mediatico dell'attentato 
ad Adinolfi, resta il dato politico del ripro- 
porsi di un avanguardismo armato, che 
oltre le seduzioni semantiche, ricalca 
una parabola da partitino autoritario, che 
culla l'illusione di potersi ergere a guida 
di quanti giudicano intollerabile il mondo 
dove viviamo. Non a caso al processo 
per le cosiddette “nuove BR”, persone 
lontanissime dall’anarchismo hanno 
manifestato entusiasmo per l’attentato di 
Genova. E l'apoteosi del mezzo, che non 
si cura del fine. Una sorta di trasversalità 
dell'agire colma l'apparente distanza 


| dei progetti. In realtà questa distanza 


si dissolve allorché questa pratica si 
sviluppa in opposizione alle lotte sociali, 
inevitabilmente costrette in quello che 
il nucleo “Olga” chiama “cittadinismo”. 
Con questo termine bollano le lotte po- 
polari che in questi anni, con crescente 
radicalità organizzativa hanno più volte 
messo in difficoltà i governi che si sono 
succeduti, ledendo gli interessi delle 
grandi imprese ed inaugurando pratiche 
di partecipazione certo non anarchiche 
ma sicuramente lontane dalla triste abi- 
tudine alla delega in bianco elettorale. 

Fuori dalle lotte sociali cosa resta? 
Il partito, null’altro che il partito. Non a 
caso i fautori della federazione informale 
si sono dotati di una sigla-contenitore, 
riducendo il percorso di affinità alla 
pratica di azioni violente. Prescindiamo 
dal fatto banale - anche se grave - che 
in tal modo si offre una sponda ad in- 
finite operazioni repressive basate su 
reati associativi. Andiamo oltre anche 
al rischio palese che un giorno o l’altro 
Stato o fascisti possano usare la sigla 
per scopi propri, utilizzando la sponda 
loro ingenuamente offerta. 

Se l'esito è il partito, l’organizzazione 
che agisce dove altri non agirebbero, 
l'organizzazione che si pone in lotta 
privata con lo Stato e i padroni, allora 
quest’esito conduce direttamente fuori 
dall'anarchismo. | 

L'anarchismo è altrove. L’anarchismo 


non si impone, ma si propone. Ogni. 


giorno, giorno dopo giorno, nell’auspi- 
cio che si fa agire concreto perché gli 
sfruttati, se vogliono, possono creare 
le condizioni per fare a meno di chi li 
sfrutta, perché gli oppressi, se voglio- 
no, possono lottare per liberarsi da 
chi li opprime. E questione di pratica, 
di ginnastica della rivoluzione, di spe- 
rimentazione del possibile e del desi- 
derabile, di messa in gioco quotidiana. 
Nell'estasi superomista del gesto che 
appaga, scrivono con disprezzo che 
per gli anarchici sociali “unica bussola 
è Il codice penale”. Scrivono “costi 
quel che costi”, gli anarchici il prezzo 
lo pagano ogni giorno. Anche, ma non 


è né un vanto né una lamentela, di 
fronte ai tribunali, che ci presentano 
il conto per le lotte cui partecipiamo. 


Gli autori del comunicato usano il 
termine “federazione” ma riducono il 
federalismo alla relazione intangibile 
tra chi si riconosce nella pistola che 
spara o nel pacco che deflagra, non 
certo nella volontà di costruire un 
ambito di relazioni che si impegni a 
coniugare libertà ed organizzazione. 
| detrattori dell'anarchismo sostengono 
che è impossibile coniugare libertà e 
organizzazione, anarchia e organizza- 
zione, poiché identificano l’organizza- 
zione con la gerarchia, con lo Stato, 
con l'imposizione violenta di un ordine 
sociale che limita la libertà e trasforma 
l'uguaglianza in uno scheletro formale 
senza base materiale. 

| sostenitori della democrazia parla- 
mentare ritengono che la libertà vada 
limitata, perché, al di là della retorica sul 
potere popolare, non vedono la libertà 
come il segno distintivo di un'umanità 
che si emancipa dalla sottomissione 
ad un qualsivoglia ordine gerarchico, 
ma come pericolo da ingabbiare. Per i 
democratici l’unico modo di regolare i 


conflitti, la giungla sociale, è nell’impo- 


sizione violenta di regole fissate in base 
al principio di maggioranza. 

Gli esponenti del nucleo Olga adot- 
tano la giungla sociale con cui gli Stati 
giustificano la loro esistenza, come 
puntello ad un agire per il gusto d’agire, 
un agire che rifugge con sdegno ogni 
riflessione sull’etica della responsabi- 
lità, sulla necessità morale e politica 
di costruire strade che tutti possano e 
vogliano percorrere. Un agire che basta 
a se stesso, senza alcuna attenzione 
a coloro, senza i quali, piaccia o non 
piaccia, si fa la guerra privata allo Sta- 
to, non la rivoluzione. Nel loro scritto 
proclamano “il piacere di aver realizzato 
pienamente e aver vissuto qui e oggi 
la ‘nostra’ rivoluzione”. In questo modo 


la rivoluzione sociale si riduce ad una 


pratica autoerotica in club privé. 


L'anarchismo si è sempre basato 
sulla consapevolezza nello scegliersi 
azioni ed obiettivi, e sulla responsa- 
bilità personale nel perseguirle: esso 
rimanda sempre alla coscienza degli 
individui e alla interpretazione del 
momento storico in cui essi vivono. 
L'efficacia dell’azione diretta non viene 
espressa dal grado di violenza in essa 
contenuta, quanto piuttosto dalla capa- 
cità di indicare una strada praticabile da 
tutti, di costruire una forza collettiva in 
grado di ridurre la violenza al minimo 
livello possibile all’interno del processo 
di trasformazione rivoluzionaria. 

La violenza se eretta a sistema rige- 
nera lo Stato. 


La scommessa degli anarchici or- 
ganizzatori è quella di costruire ambiti 
di relazione politica e sociale, che, 
con il loro stesso esistere, prefigurino 
relazioni sociali libere, dove il legame 
organizzativo amplifica la libertà del 
singolo. L'anarchismo sociale non è 
permeato da alcuna pretesa che esista 
la formula definitiva per la società anar- 
chica, ma si interroga e interrogandosi 
prova a praticare una relazione tra di- 
versi che miri alla sintesi possibile, nel 
rispetto delle differenze di ciascuno 
e ciascuna. Siamo consapevoli che 
solo una società omologata e, quindi, 
intrinsecamente autoritaria se non to- 
talitaria, può immaginare di espungere 
il conflitto dalle relazioni sociali: per 
questa ragione consideriamo l’anar- 
chia un orizzonte costantemente in 


“costruzione, dove la rivoluzione sociale 


che abolisce la proprietà privata ed 
elimina il governo, è il primo passo non 
l'ultimo di un percorso di sperimenta- 
zione sociale, che è nostro sin da ora. 


| I compagni e le compagne della 
Federazione Anarchica Italiana riuniti 
a convegno il 2 e 3 giugno 2012 
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Il papa a Milano 


Uno spreco della madonna 


Cominciamo col fare alcuni paragoni in 
base alle recenti notizie. 

13 milioni di euro è la cifra complessi- 
va finanziata da Regione, Comune, CEI, 
‘arcidiocesi e Intesa San Paolo. L'incasso 
dovrebbe aggirarsi su più di 50 milioni di 
euro. 

Ad oggi, secondo i dati della Coldiretti, 
i danni provocati dal sisma in Emilia alla 
sola catena del Parmigiano Reggiano 
ammontano a 152 milioni di euro; a quella 
del Grana Padano, 70 milioni e a quella 
dell’aceto balsamico, 15 milioni. 

L'incasso milanese, se venisse devo- 
luto per l'emergenza nazionale più impel- 
lente, potrebbe circa dimezzare i costi nel 
primo caso; risolverli per più dei due terzi, 
nel secondo; definitivamente nell'ultimo. In 
questo caso, fa, forse, ancora più rabbia 
sapere, che se in Emilia quei 15 milioni di 
euro si sono persi per una causa natura- 
le, a Milano i 13 milioni di euro sono stati 
spesi con molta naturalezza per una festa 
di accoglienza. 

Dal canto suo, il papa ha fatto annun- 
ciare che disporrà 500 mila euro per i 
terremotati. Meglio di nulla, sicuramente. 
Ma a fronte della disponibilità economica 
di cui dispone il clero, fa specie sapere che 


questa cifra non ne copre alcuna di quelle . 


soprascritte e non rappresenta che l’equi- 


valente di una bella villa da ristrutturare 


(forse) nella collina toscana. 

Questo è solo il primo paragone di costi 
che si potrebbe fare a fronte di questi due 
avvenimenti. Ì 

Ma si potrebbe pure citare la polemica 
incorsa sui festeggiamenti del 2 Giugno. 
Nessuno può esprimersi in giudizio sulle 
spese per la festa della Repubblica, poi- 
ché, a spiegarcelo è il Codacons, "docu- 
menti di cui viene richiesta l'ostensione 
dovrebbero essere esclusi perché inac- 
cessibili, per motivi attinenti alla sicurezza, 
alla difesa nazionale, all'esercizio della 
sovranità nazionale, ed alla continuità e 
alla correttezza delle relazioni internazio- 
nali". In sostanza: le spese devono essere 


secretate. Se, a volte, a pensar male si 


arriva alla ragione, potremmo immagina- 
re che, nonostante le testimonianze di 
facciata sulle “spese magre” per la festa 
di Stato che è stata mantenuta in segno 
di solidarietà alle famiglie terremotate, si 
sia speso comunque troppo. Tutto questo 
per ribadire che sia il potere dello Stato 
sia quello della Chiesa non vogliono (né 
possono) rinunciare ai loro cerimoniali, 
alla loro celebrità, al loro culto. La loro 
sfacciataggine, in primis economica in tal 


caso, dimostra quanto i due poteri sempre . 


e comunque, a prescindere da ogni fatto 
nazionale, pur disastroso, siano superiori 
al popolo, offensivi e menefreghisti nei 
suoi riguardi. 

E’ una vecchia storia, un vecchio ada- 
gio, che però non smette mai di essere 
attuale. 

L'arrivo del papa a Milano va però ri- 
tenuto offensivo, non solo per il dispendio 
economico intrapreso e per gli incassi che 
porterà, dei quali chissà se e quale minima 
parte verrà devoluta o utilizzata per scopi 
sociali o anche solo comunali. 

. E' offensivo anche da un punto di vi- 
sta di vivibilità. La città di Milano, alcuni 
comuni limitrofi e la vicina Bresso (nel cui 
aeroporto si è effettuata la messa della 
Domenica) per i tre giorni di presenza di 
Benedetto XVI, sono state letteralmente 
militarizzate: 15 mila uomini schierati, 6 
mila volontari, la Gendarmeria Vaticana, i 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


servizi segreti, agenti in borghese, elicotteri 
in volo continuo, piazze sequestrate alla 
città, blocco del traffico, cecchini sui tetti 
delle case. Obbligatoriamente chiusi pure 
alcuni mercati cittadini, non solo nella città 
meneghina, ma anche in città “toccate” dal- 


la tre giorni papale. Il tutto accompagnato 


da un inevitabile clima inquisitorio per chi 
frequenta le strade della città. Addirittura 
si era accennata alla possibilità di fare 
mantenere chiuse le persiane per quegli 
appartamenti che si affacciavano sul per- 


corso stabilito per il papa. Paradossalmen- 


te: tanta paura di minacce e attentati che 
arrivino dall'esterno, mentre il pontefice sta 
subendo il più forte affronto nei suoi anni 


di pontificato proprio dall'interno, dal suo. 


enturage. In questo contesto, Milano ha 
dato comunque luogo ad un dissenso, ad 
un presidio anticlericale, appoggiato dalle 
organizzazioni femministe, dall'unione 
degli atei e degli agnostici razionalisti, da 
Sinistra Critica, dai collettivi omossessuali; 


@a cui alcuni compagni della federazione 


anarchica milanese hanno partecipato. La 
piattaforma dell’indizione del presidio risul- 
tava molto critica nei confronti della politica 
del vaticano ed abbracciava tematiche 
ampie, quali l'opposizione ad un modello 
unico di famiglia, la discriminazione ses- 
suale, l'appoggio del vaticano al governo 
ed alla politica di austerity, l’obiezione di 
coscienza per i medici, il conservatorismo 
della Chiesa, la potenza di CL, le spese 
della Regione e la sponsorizzazione di 
Intesa San Paolo. L'anticlericalismo è pure 
patrimonio dell’anarchismo e, pertanto, 
abbiamo condiviso la partecipazione al 
presidio, sebbene questo si richiamasse 
pure ad uno Stato laico e sociale. La 
questura aveva comunque avvisato, nei 
giorni scorsi, che «tutti hanno ottenuto 
l'autorizzazione a manifestare. Ma in luo- 
ghi stabiliti e lontani dal Papa. Nessuna 
deroga è concessa». E se da una parte 
si può allora dire che il presidio sia ben 
riuscito per la partecipazione e per la 
dimostrazione del dissenso, dall'altra si 
deve però ammettere che le affermazioni 
della questura lasciano intendere che una 
forma di controllo e di comando gestita dal 
potere (rappresentato dallo Stato, laico e 
religioso) è quella di accettare, di include- 
re, ‘istituzionalizzare’ le manifestazioni di 
opposizione. Assorbendole, le domina e 


| ne sfiorisce la potenza mediatica e- sociale. 


Offensive sono pure le parole del pon- 
tefice. Colui che per antonomasia non sa 
cosa significhi creare, mantenere e cre- 


scere una famiglia, poiché sceglie di non 
averla per fede, si permette, ogniqualvolta 
gli sia concesso, di spendere parole in 
merito e, come in questi tre giorni, di indire 
un Incontro Mondiale della Famiglia. Una 
volta, Galileo criticò la Chiesa invitandola a 
predicare “come si vada in cielo, non come 
vada il cielo”. Allo stesso modo, oggi, i pon- 
tefici e i signori della Chiesa non dovrebbe- 
ro ammonire su come e quale sia la giusta 
famiglia. E non solo la politica vaticana non 
accetta le coppie di fatto e non riconosce 
le unioni di genere uguale, ma continua 
imperterrita la sua politica contro i divorziati 
risposati. Peraltro beffeggiandoli: «Sappia- 


- te che il Papa e la Chiesa vi sostengono 


nella vostra fatica», ha chiarito Benedetto 
XVI, per ricordare però poi che assoluzione 
ed eucarestia non sono sacramenti loro 
somministrabili. E’ come un volersi parare 
gli occhi di fronte all’evidente crisi delle 
unioni familiari tout-court e all'aumento 
dei casi di divorzio: segni inopinabili che 
il matrimonio non è più riconosciuto come 
un sacramento necessario, né un impegno 
di fede. Direttamente allo Stato italiano è 
stata, poi, richiesta l'abolizione dell'aborto 
e il non riconoscimento dell’eutanasia, a 
testimonianza del fatto che la politica della 
Chiesa non può riconoscere altre libertà 


ed uguaglianze che quelle da lei sancite, . 


decretate ed accettate. 


La Chiesa è un'offesa alla libertà degli 


individui e delle coppie, che vengono priva- 
te del loro diritto di poter scegliere il proprio 
destino, la propria vita; è un'offesa alle 
coscienze. La religione, che mira esclu- 


sivamente a piegare a sé queste ultime, 


compie, con la sua politica di condanna e 
autoritaria, un'azione ancora più grave di 
quella di accusare. Essa crea il senso di 
colpa, quel timore del peccato che facil- 
mente si può insinuare in chi non ha una 
cultura anticlericale, in chi non riconosce in 
sé stesso una capacità decisionale, di scel- 
ta e si trova costretto a delegare. Questa 
impostazione a fare accrescere il rispetto 
dell'autorità e quindi a incrementare le 
disuguaglianze e le discriminazioni, è ben 
ravvisabile nell’ambito della formazione. 
La scuola soggiogata al potere religioso 
non può che essere creatrice di coscienze 
asservite all'autorità (del maestro e di Dio) 
o comunque condizionante. Le scuole 
sono in grado di cristianizzare e spesso 
con il gravoso risultato di corrompere la 
coscienza del ragazzo e della ragazza; | 
quali imparano meglio, fra tutte le materie, 
l'obbedienza. 


Controriforma del lavoro 


Precarizzare 


Il Senato ha approvato la riforma del 
mercato del lavoro, sulla base del disegno 
di legge predisposto dal Governo. Secondo 
i senatori del Partito Democratico “L'ac- 
cordo politico raggiunto ha consentito di 
conservare il potere di deterrenza dell'art. 
18 e il diritto al reintegro al posto di lavo- 
ro.” Secondo la Fiom nazionale, invece, 
“Il nuovo testo sulla “riforma del Mercato 
del Lavoro” presentato dal Governo al 
Parlamento - che è pure stato sottoposto 
al voto di fiducia in Senato! - peggiora il 
già pessimo testo della Ministra Fornero, 
aggravando quanto era già previsto sul 
lavoro precario, rendendo ancora più facile 
licenziare e indebolendo ulteriormente gli 
ammortizzatori sociali”. La Fiom nazionale 
ha inoltre indetto due giornate di mobilita- 
zione: il 13 nei territori e il 14 giugno anche 
con presidio a Roma contro la riforma del 
mercato del lavoro, per la difesa dell'art. 
18, contro l'assenza di politiche industriali, 


. per le garanzie del futuro per i cosiddetti 
- 'esodati', per la democrazia nei luoghi di 


lavoro e il Contratto nazionale. . 

Intanto cresce la mobilitazione fra 
i delegati di base e le minoranze più 
combattive. Nonostante non siano uscite 
indicazioni precise dall'assemblea degli 


autoconvocati tenutasi il 26 maggio a 
Roma, sono cominciati gli scioperi spon- 
tanei contro il testo approvato in Senato: 
il 31 maggio a Treviglio hanno scioperato 
gli operai della SAME. 

La valutazione, condivisa anche da 
altre RSU a livello nazionale, è che questa 


riforma passa grazie all'appoggio deter- — 
minante dei parlamentari del PD e della 


direzione della CGIL; questi possono dare 
il loro appoggio solo sotto un velo di silen- 


zio e di ipocrisia. In un articolo pubblicato 


su “Il Manifestino”, blog delle RSU FIOM 
della Piaggio di Pontedera, si sostiene che 
spetta ai lavoratori, oggi come a marzo, 
squarciare questo velo, sconfiggere l'ac- 
cozzaglia di forze politiche delegittimate 
che sostiene il Governo. x 
Esiste un'area all'interno delle fab- 
briche, composta soprattutto da delegati 


FIOM ma non solo, convinta che gli sciope- 


ri di marzo possano rappresentare il primo 
passo di una fase nuova dello scontro 
di classe. Fra questi lavoratori esiste la 
consapevolezza che la mobilitazione di 


‘marzo, con i blocchi stradali e ferroviari 


che l'hanno caratterizzata, è stata la 
prima, efficace, risposta che in soli dieci 
giorni ha impedito al Governo di chiudere 


UMANITA 


Certo, a ridare all'individuo fiducia in sé 
stesso, a fare crescere il livello di libertà 
e di uguaglianza, non aiuta neppure l'orri- 


bile propaganda mediatica: nella maggior 


parte delle pagine dei giornali, dei canali 
televisivi si partecipa a mantenere il culto 
dell'autorità papale e di ciò che ella profes- 
sa, dando sfoggio cosi alla solita teoria che 
recita “più importanza si da ai capi, più si 
crea l’idolatria, meno si guarda alle negati- 
vità degli stessi”. Ci si dimenticherà quindi 
degli scandali sulla pedofilia e della possi- 
bile copertura di papa Ratzinger; e che, a 
riguardo, la CEI pare abbia approvato delle 
linee guida che non dispongano l'obbligo 
di denuncia per i vescovi a conoscenza di 
casi di pedofilia. Ci si dimenticherà che a 
fronte della povertà crescente, della crisi 
economica, il clero è una casta la cui ric- 
chezza risulta inattaccabile e che “predica 


bene, ma razzola male” (proverbio ancora 


più evidente a sentire il pontefice procla- 
mare una politica dell'essere, contro quella 
dell’avere). E, probabilmente, tra un po’, 
chi condivide il leaderismo del pontefice 
e del vaticano tutto, si dimenticherà degli 
scandali recenti legati alla finanza e alla 
fuoriuscita di documenti segreti pontifici. 
Infine, per rimanere nella critica al canale 
dell’informazione, il Corriere della Sera, 
in data 3 Giugno, edita un “numero da 
collezione”, impaginandolo con un disegno 
dell'artista Donizetti: una madre, un padre 


tutti 


la riforma del lavoro con un decreto-legge. 
Una mobilitazione in gran parte decisa e 


. attuata direttamente dai lavoratori e dalle 
loro RSU, con effetti confrontabili con quelli 
di uno sciopero generale per la chiarezza . 


dei suoi obiettivi e per la vastità delle forze 
che è stata in grado di coinvolgere. 

Ora questi lavoratori non si rassegnano 
a lasciare la battaglia sull'articolo 18 alle 
forze parlamentari e sindacali, che ne 
fanno oggetto di baratto in cambio di temi 


‘più interessanti per loro. 


Indipendentemente dalla consistenza 
reale del movimento e della sua capacità di 
incidere in una situazione in cui la maggior 
parte della classe operaia si misura con la 
cassa integrazione se non con la chiusura 
delle fabbriche, credo che all'interno del 
movimento operaio si sia aperta, a partire 
dallo scontro diretto con il Governo e con i 
suoi manutengoli parlamentari e sindacali, 
estremamente interessante, che coniuga 
in modo spontaneo autorganizzazione ed 
azione diretta; e può rompere definitiva- 
mente i meccanismi della delega, della 
compatibilità a.partire dalla spinta che il 
movimento anarchico saprà darle. . 

Ancora una volta, sul terreno della lotta 
economica si misura la capacità di crescita 


_NOVA 


e il loro figlio. La famiglia ideale. 

E un'offesa continuare a fare passare il 
messaggio che la Chiesa sia dispensatrice 
di amore, di carità, di pace. Perché questo 
non è e non è mai stata. La storia e il pre- 
sente ne sono a testimonianza. E anche 
laddove si dimostra solidale, è capace in 
realtà di dispensare pietà. Concetto questo 
che dispone sì al rispetto del prossimo, 
ma “impone” pure un atteggiamento ge- 
rarchico: chi prova pietà è superiore a chi 
richiede aiuto e quindi domina quest'ultimo. 
Il continuare a parlare di fede religiosa 
come fonte ispiratrice di ogni azione, è solo 
una vecchia scusante: in realtà si vuole 
intendere “dominazione”. 

Di fronte a queste offese, riproponiamo 
le parole di Elisée Reclus, dal suo opuscolo 
“La lotta contro la chiesa”: E’ al di fuori 
della chiesa che si compie tutto ciò che è 
grande e generoso. E’ al di fuori di essa, e 
malgrado essa, che i poveri, ai quali i preti 
promettono ironicamente tutte le ricchezze 
del paradiso, conquisteranno finalmente il 
benessere della vita presente; è malgrado 
la chiesa che si fonderà la vera Comune, 
la società degli uomini liberi”. 


Ellelle 


dei settori più combattivi del movimento 
operaio; già gli estensori del testo pub- 
blicato sul Manifestino sostengono che la 
lotta per l'articolo 18 si deve accompagnare 
alla rimessa in discussione della riforma 
delle pensioni e alla difesa del Contratto 
Nazionale: è sulla battaglia per il reddito 
proletario che alla fine si testa la capacità 
di lotta della classe, la capacità delle mi- 
noranze più combattive di coinvolgere | 
settori più arretrati. 
Allo stesso tempo è sulla capacità di 
legarsi a queste lotte, di arricchirle di te- 


. matiche anticapitaliste e antistatali, che il 


Movimento Anarchico gioca la possibilità 
di sconfiggere la repressione governativa 
e lamistificazione e criminalizzazione dei 
mezzi di comunicazione di massa. 

La battaglia per l'articolo 18, la battaglia 
contro i licenziamenti discriminatori non 
può non vedere gli anarchici in prima fila 
accanto ai lavoratori, stanchi dei presidi 
e delle sfilate inconcludenti dei sindacati 
concertativi. 


Tiziano Antonelli 


ì è 
ic S Sona + da 
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Un grillo per la testa 


l'indifferenza è un’arma 


Arrestiamo gente... ci circondiamo 
di guardie di ogni tipo, di poliziotti, 
di soldati, cerchiamo di formare una 
opinione pubblica, ma a che serve? 
(F. Dürrenmatt, Il giudice e il suo boia) 


Talvolta la lettura, tra le righe, della 
stampa borghese può rivelare qualche 
motivo d'interesse: è il caso dell’arti- 
colo “il primo partito? Gli indifferenti” a 
firma del sociologo Carlo Carboni, su 
«Il Sole 24 ore» del 28 maggio. 

La sua analisi di democratico ansio- 
so parte prendendo in considerazione 
l'affermazione elettorale del cosiddetto 
Movimento 5 Stelle, la formazione poli- 
tica che -pur senza avere uno statuto- 
sta assumendo il carattere di vero e 
proprio partito, peraltro pesantemente 
condizionato dal ruolo tragicomico del 
suo leader; ma giunge alla conclusione 
che ben più preoccupante è “la fuga 
dalle urne per astensione... l’esplosio- 
ne clamorosa dell’area del non voto”. 

Infatti per Carboni il M5S rappresen- 
ta tutto sommato un segnale di males- 
sere sociale e offre alla richiesta dei 
cittadini di partecipare da protagonisti 


alla “cosa pubblica” l’ultima. spiaggia. 


di un’antipolitica “innovativa” che non 
vuole certo fare rivoluzioni. Inoltre, nel 
momento in cui gli esponenti “grillini”, 
a livello locale e nazionale, saranno 
sempre più coinvolti nella “gestione 
delle istituzioni e del consenso” ine- 
vitabilmente verranno riassorbiti nelle 
logiche di potere che oggi avversano. 
D'altra parte in questi decenni, dopo la 
“caduta” di Tangentopoli, in molti hanno 
cercato di assorbire e capitalizzare l’an- 
tipatia nei confronti della partitocrazia, 
divenendo a loro volta parti di essa: | 
Verdi, il Partito Radicale, la Lega Nord, 
Forza Italia, l’Italia dei Valori... 

Ela livida conclusione del sociologo 
è che “Il male italiano non è l'anti- 
partitismo protestatario delle mino- 
ranze di rete e di piazza (prima o poi 
istituzionalizzabili), ma il disinteresse 
impolitico, l’atarassia sociale che ha 
colpito la metà del Paese che non è 
andata a votare (...) L'indifferenza è 
un fenomeno sociale ben più rilevante 
su cui riflettere”. 

Da tale rappresentazione della re- 
altà, vale la pena far derivare alcune 
considerazioni di segno opposto: infatti 
questa consolidata “indifferenza” di 
massa parla e afferma cose tutt'altro 
che avulse dal contesto politico e socia- 
le, dato che l'astensionismo è sempre 
‘più un'opzione di rifiuto attivo e sempre 
meno atteggiamento qualunquista. 

E’ rifiuto, innanzitutto, dell’idea per 
quale la “partecipazione” debba neces- 
sariamente tradursi nella democrazia 
formale e nell'esercizio del voto, ossia 
in quel “votate per chi vi pare, ma vo- 
tate” che ad ogni scadenza elettorale 
tutti i partiti trasversalmente rivolgono 
accorati all'elettorato. 

Evidentemente, ormai, settori molto 
larghi di popolazione non si sentono 
più rappresentati, nelle loro aspettati- 
ve e nei loro bisogni, da alcun partito 
parlamentare e, in secondo luogo, non 
riscontrano l’esistenza di sostanziali 
differenze ideologiche o programmati- 
che sul mercato della politica. 

-= Vari osservatori democratici riten- 
gono che tale “defezione sociale” sia 
effetto del disorientamento e della 
crisi morale che fa apparire la politica 
“compromessa dai personalismi e dalla 
sua finanziarizzazione”, ma Carboni si 
spinge anche oltre accusando di cini- 
smo, apatia, snobismo, risentimento 
impotente, ecc. chi sceglie di sottrarsi 
ad un gioco in cui non trova né moti- 
vazione ideale né interesse materiale. 

D'altronde, storicamente, ogni volta 
che la solidarietà nazionale diviene 
obbligo morale e imperativo politico, 
quanti non sottostanno alla logica del 
sacrificio vengono additati come colpe- 
voli di tradimento ed egoismo. 

In una visione coerentemente li- 


berale, anche la libertà di non votare 


dovrebbe essere in teoria ritenuta un 


diritto dell'individuo, ma il liberalismo 
democratico a questo punto sembra 
non potersi permettersi di rinunciare 
ad un consenso, finanche critico, verso 
il suo sistema politico e il suo modello 
economico. Se, infatti, si usa dire che 
“astenersi non basta” è pur vero che 
l'astensionismo toglie al potere ogni 
residua legittimità morale rendendogli 
problematico reprimere il dissenso 
antigovernativo e imporre misure eco- 
nomiche .impopolari: tutto si complica 
se chi domina non può più contare sul 
paravento dell’interesse pubblico e del 
volere della maggioranza. 


Neppure i ricorrenti inviti clericali 


a recarsi, oltre che a Messa, anche 
ai seggi fanno più effetto: l’incredulità 


Caso Lonzi 


verso le narrazioni di chi ha potere 
corrode in profondità. 

A partire dall’allargarsi di questa 
crepa, in tempi di crisi sempre più mor- 
dace, si possono quindi delineare altre 
strade alternative. e i gendarmi della 


macchina dispotica paventano ogni. 


giorno il rischio che dalle occupazioni 
dimostrative si passi alla rivolta aperta 
e all autogestione generalizzata, ossia 
al terreno dove i partiti della delega e i 
sindacati della concertazione non han- 
no più margini di manovra e recupero. 

Una simile rottura sarebbe salutare 
per la società, liberando nuove energie, 
aprendo prospettive d'emancipazione, 
restituendo protagonismo agli sfruttati 
e dando la possibilità alla “sinistra so- 
ciale” di ritrovare una propria identità; 


ma invece la “sinistra politica” teme e 
avversa questa possibilità ancor più 
della classe dominante, al punto da 
offrirsi gratuitamente come improbabili 
gerenti di terremoti. 


Così, dopo aver tessuto le lodi 
dell’indignazione, invece di contribuire 
a sviluppare sui posti di lavoro e nelle 
piazze l'opposizione al governo e ai 
capitalisti, fa sinistra “responsabile” 
fa di tutto per depotenziare e sviare 
ogni autentico insorgere di dignità e 
conflitto; indicativa di tale, perdente, 
logica è la recente presa di posizione 
di “Sinistra ecologia e libertà” che, dopo 
aver dichiarato l’impellenza di “trasfor- 
mare la rabbia di tanti in opportunità 
di cambiamento reale”, ha annunciato 


10 giugno 2012 


l'intenzione di voler promuovere "due 
grandi campagne di massa: la raccolta 
di un milione di firme per la proposta 
di legge di iniziativa popolare per isti- 
tuire il reddito minimo garantito e una 
campagna per un piano straordinario 
di messa in sicurezza del territorio". 


Qualcuno potrebbe ritenere tali indi- 
cazioni illusorie, ma siccome il surreali- . 
smo aiuta a rovesciare l'ordine vigente 
delle cose, ne suggeriamo qualche 
altra: un referendum per l'abolizione 
del plusvalore, una petizione per met- 
tere fuorilegge la Cia e la candidatura 
dell’Anticristo alle prossime elezioni 
politiche. 


Anti 


Giustiziato dalla giustizia 


Basta avere il coraggio di guardare 
le foto, disponibili anche in rete, del 
corpo esanime e insanguinato di Mar- 
celloLonzi, dopo la sua morte nel car- 
cere “Le Sughere” di Livorno l’11 luglio 
2003, per rendersi conto che le cause 
del suo decesso non furono “naturali”; 
peraltro varie tumefazioni, otto costole 
fratturate e due lesioni alla testa sug- 
geriscono ben altri scenari, eppure la 
giustizia italiana ha ormai da tempo 
archiviato il caso. E dopo l'ingiustizia 
nazionale è giunta quella europea, dato 
che a Strasburgo la Corte Europea per 
i diritti dell'Uomo ha rigettato il ricorso 
presentato dalla madre di Marcello, 
Maria Ciuffi, ritenendolo “irricevibile”. 

La decisione della Corte, composta 
da un unico magistrato, risale al 18 
aprile scorso ma è stata resa nota solo 
ai primi di maggio: “La decisione della 
Corte è definitiva e non può essere 
oggetto di ricorsi davanti alla Corte, 
compresa la Grande Camera, o ad 
altri organi”. 

Di fronte a tale muro, Maria, che ha 
partecipato alle iniziative del 5 e 12 
maggio in ricordo di Franco Serantini, 
alla stampa ha commentato: “Mi fido 
più degli anarchici che dei giudici”. 


Da molti anni, varie istituzioni e 
associazioni internazionali che si occu- 
pano della salvaguardia dei diritti umani 
hanno messo sotto accusa l'apparato 
giuridico e detentivo italiano, ma è ben 
difficile che i responsabili dell’incolumi- 
tà dei detenuti rispondano davanti ad 
un tribunale dei soprusi e delle tante 
morti che avvengono in situazioni di pri- 
vazione della libertà: nei carceri come 
nelle celle di caserme e commissariati, 
nei Cie come nelle sezioni sanitarie 
‘speciali’, agli arresti domiciliari come 
presso talune strutture. “di recupero”. 

-= Così come, nel paese che vanta il 
record europeo di presenza polizie- 
sca nella società (con una media di 
un agente di polizia, dei carabinieri o 
della finanza, ogni duecento abitanti), 
la cosiddetta sicurezza per i cittadini 
sospettabili di “devianza” o “illegalità” 
risulta essere un optional, nonostante 
la retorica sulle garanzie costituziona- 
li, gli inviolabili diritti umani, nonché 
sulle tanto declamate differenze delle 
democrazie liberali rispetto ai regimi 
dittatoriali, che accomuna tutti i governi 
aldilà della loro formale declinazione di 
destra o sinistra. 


Droni made in Italy 


Il governo dei robot 


| droni militari, ossia i piccoli velivoli 
senza pilota in grado di lanciare missili 
teleguidati, ormai si stanno rivelando 
tra i principali strumenti di morte nelle 
guerre di questo secolo: costano assai 
meno di un aereo da combattimento, non 
mettono a repentaglio la vita dei piloti, 
permettono missioni segrete o fuori dal 
diritto internazionale. 

Sotto la presidenza Obama, le forze 
armate statunitensi e, soprattutto, la 
Cia ne hanno acquisiti circa ottomila e 
vengono quotidianamente usati in Pa- 
kistan, Afghanistan, Yemen e Somalia, 
lasciando sul campo centinaia di vittime 
nel corso di improbabili operazioni mirate 
“antiterrorismo”. 

Tale impiego strategico ha indotto 
considerevoli quando benefici effetti 
per le industrie statunitensi del settore 
che, dietro autorizzazione governativa, 
esportano tale tecnologia bellica (la Gran 


. Bretagna è il secondo cliente dopo gli 


Usa) e vedono crescere i profitti. 
Lo Stato italiano fin dal 2008 ha dimo- 
strato interesse nei confronti di questo 


| sistema d'arma, ordinando quattro Mq-9 


“Reaper” (evoluzione del “Predator”), 
comprensivi di altrettanti stazioni a 


terra e assistenza i garantita per 
cinque anni: costo 330 milioni di dollari. 
Nel 2009 è partita quindi per la General 
Atomics Aeronautical Systems un'ulte- 
riore commessa per altri due Reaper 
destinati ad incrementare la dotazione 
del 28° Gruppo velivoli teleguidati del 
32° Stormo di Amendola (Fg). 

Fino a qualche tempo fa, a livello 
politico, veniva sottolineato che il loro 


utilizzo era limitato a compiti di ricogni- 


zione, sorveglianza -e intelligence, ma 
grazie alla massiccia pubblicizzazione 
di tali ordigni sptto la presidenza del de- 
mocratico Obama che è giunta persino 
a definirli “etici”, adesso anche il milita- 
rismo italiano si appresta ad armarli per 
incursioni offensive. 

Infatti, così come è emerso nella scor- 
sa settimana sulla stampa americana 
(e, solo di rimbalzo, su quella italiana), 
il governo Monti è intenzionato a dotare 
di armamento i “nostri” droni, per un 
possibile uso in Afghanistan*. 

Sempre secondo fonti di stampa 
Usa, all'Italia costerà 17 milioni di dollari 
(13,7 milioni di euro) armare ia propria 
squadriglia di droni. Questa, secondo 


l'agenzia Reuters, è la cifra che il Mini- 


Infatti, nonostante tanti discorsi tesi 
a magnificare le sorti progressive e 


includenti della democrazia moderna, 


l'idea prevalente di giustizia —benin- 
teso, statale- è tornata a coincidere 
con quella di vendetta socialé, senza 
neppure più celarsi dietro un intento 
rieducativo. L'originaria coincidenza di 
significati tra punizione e sofferenza ha 
così consolidato la convinzione che ciò 
implicasse anche la loro indissolubili- 
tà, nel senso che oggi non è neppure 
ipotizzabile un'applicazione “adeguata” 
della pena senza indurre sofferenza 
o dolore in colui che ad essa venga 
assoggettato. A ciò si aggiunge il co- 
siddetta "sentire comune" per cui sol- 
tanto attraverso l’afflizione provocata 


dalla punizione è possibile ottenere 
"riparazione" e 


ristabilire un ordine 
—comunque definito- che altrimenti 
resterebbe alterato; tale opinione se 
un tempo era esclusiva della religione, 
ora è divenuta uno dei capisaldi del 
giustizialismo democratico. Basti pen- 
sare alla nota espressione”In galera e 
buttare via la chiave”, una volta tipica di 
una mentalità reazionaria, che è stata 
assunta nel linguaggio sia dai legalitari 
di sinistra che dai populisti di turno a 


stero alla Difesa destinerà per acquistare 
dalle aziende militari statunitensi i kit di 


armamento, comprendenti software di 


puntamento e sgancio, piloncini alari 
per l'attacco degli ordigni e ovviamente 
questi ultimi: missili Agm-114 Hellfire 
(54mila euro cadauno) e bombe a guida 
laser Gbu-38 e Gbu-12 (rispettivamente, 
28mila e 15mila euro l'uno). 


In attesa dell’ok del Congresso ameri- 


cano all’affare, in Italia sorprende il fatto 
che i democratici e i pacifisti si siano 
indignati più per la parata militare del 2 
giugno che per questo nuove passo nel 
regno della morte automatica. 


"Per la cronaca, nell’anno in corso la 
missione italiana in Afghanistan conta 


su budget di spesa di 761 milioni di euro 


(ossia 2 milioni al giorno) per quanto 
riguarda solo il bilancio del Ministero 
della Difesa, in quanto gli oneri per la 
manutenzione e la riparazione dei mezzi 
militari vengono finanziati dal Ministero 
delle attività produttive. 


Altra Informazione 


partire da alcune categorie quali i po- 
litici corrotti, i pedofili, i terroristi... per 
poi estendendersi anche agli autori di 
reati minori e a contesti sociali espro- 
priati di tutto. 

Così anche per Marcello Lonzi, col- 
pevole di tentato furto, è stata di fatto 
comminata la pena di morte, senza che 


. la cosa abbia particolarmente turbato 


un'opinione pubblica ormai incline ad 
essere spietata contro i deboli e più che 
conciliante con i potenti. 

Anti 
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Bologna, 
Quarant'anni e 
non li dimostra 


Il 2 giugno, nella piazza di Porta 
Santo Stefano, a Bologna, è stata una 
bella giornata: in tutti i sensi. 

Il clima caldo, afoso come si con- 
. viene a Bologna; la partecipazione che 
non è eufemistico definire massiccia; 
lo stupore di chi transitava nei viali 
-= di circonvallazione o sugli autobus 
che passavano per la via nel vedere 
quell’assembramento di cui non c’era 
traccia sui giornali hanno caratterizzato 
la giornata per festeggiare i quarant'anni 
di attività del circolo anarchico Camillo 
Berneri di Bologna. 

Il programma è stato seguito con 
rigore e puntualità senza nulla togliere ai 
contributi spontanei ed alla convivialità. 

| due casseri (il Berneri e l’Atlantide) 
addobbati da striscioni già nelle prime 
ore del pomeriggio; la mostra era alle- 
stita; quando alle 17 è partita la pre- 
sentazione del libro “Case del Popolo, 
case di tutti?” con interventi introduttivi 
-e di commento di Alberto Ciampi, Marco 
Rossi e Sergio Mechi, fra gli autori del 
volume. Il dibattito è andato avanti fin 
quasi alle 19 con una partecipazione di 
. una cinquantina fra compagne e com- 
pagni, alcuni venuti dalle altre città, che 
hanno ripercorso e approfondito i temi 
e le storie suggerite da questo bel libro, 
collegando le esperienze delle vecchie 
Società di Mutuo Soccorso alle Case 
del Popolo, alle Camere del Lavoro, per 
arrivare, in anni relativamente vicini ai 
Festival del Proletariato Giovanile ed 
ai centri sociali occupati ed autogestiti. 

Intanto in strada si cominciava a 
raccogliere una piccola folla. Era arri- 
vata la Banda Roncati (che festeggia 
i suoi vent'anni di attività) e poco dopo 
si riuniva un “ensemble” dell’Hard Coro 
De’ Marchi (entrambe le formazioni sono 


colonne portanti della scuola popolare. 


di musica Ivan Illich di Bologna). Fra 
suonate e canzoni (da quelle anarchi- 
che, alle immancabili anticlericali, a 
quelle dei partigiani bolognesi o delle 
risaie della “bassa”) si arrivava quasi 
alle 21 quando iniziava, dentro Atlan- 
tide, il concerto di Alessio Lega; un 
concerto da tutti definito toccante ed 
entusiasmante. Nei portici del Berneri 
funzionava il buffet e la distribuzione di 
bevande. Ma i convenuti erano troppi 
per essere contenuti nei due casseri 
per cui la via Santo Stefano era di fatto 
occupata da una piccola folla. Alcune 
centinaia le persone che hanno circolato 
all'interno dell'iniziativa che ha preso i 
veri e propri colori della festa protrattasi 
fino a tarda ora. 

Molti i compagni e le compagne 
delle varie realtà bolognesi che hanno 
partecipato all'iniziativa con gioia e so- 
lidarietà: dal Vag61 all’XM24, dall’Iqbal 
alla Casa del Popolo di Ponticelli, le 
compagne ed i compagni del collet- 
tivo Malasorte che hanno supportato 
Atlantide per tutta l’attività di service 
ai concerti. 

L'altro elemento caratterizzante era 
la massiccia presenza di giovani com- 
pagne e compagni tanto che chi non lo 
sapeva non poteva immaginare che si 
festeggiassero quarant'anni di vita del 
circolo anarchico ma, forse, un occupa- 
zione appena avvenuta. 

Una saldatura fra storia e attualità, 
fra memoria e voglia di futuro che è il mi- 
gliore testimone della vitalità delle idee 
‘e delle pratie anarchiche a Bologna. 
RedB 


. Monfalcone 
Cronaca No Tav 


Dopo le riuscite presenze alle varie 
manifestazioni del 25 aprile e del 1 
maggio in varie località della regione, 
giovedì 31 maggio una nuova mobili- 
tazione ha visto la partecipazione dei 
vari comitati NOTAV del Friuli- Venezia 
Giulia. 


Infatti il 30 e 31 maggio e 1 giugno 
a Monfalcone, cittadina in provincia di 
Gorizia fra le più interessate dai progetti 
tav/tac, si è svolto un convegno sul tema 
della logistica e trasporti con la parteci- 
pazione anche di ministri europei. 

Non potevano mancare i notav ov- 
viamente. Mercoledì 30 c’è stato un 
presidio-volantinaggio al mercato e nel 
pomeriggio del 31 si è tenuto un presidio 
con una 70ina di partecipanti prove- 
nienti da varie zone (isontino, Trieste, 
Friuli). Buona come sempre la presenza 
di compagn* anarchici/e. 

Il presidio si è poi trasformato in 
un breve corteo fin sotto l'hotel in cui 
si svolgeva il convegno. Tra musica, 
interventi al microfono e cacerolazo 
abbiamo disturbato il convegno per circa 
un'ora (causando un certo fastidio fra i 
partecipanti). Numerose bandiere NO- 
TAV e tanti striscioni fra cui i più signifi- 
cativi erano “Soldi ai terremotati e non 
alla tav” e “un funerale a porte chiuse 


per un binario morto”. E’ stato detto a 


chiare lettere che il corridoio 5 è ormai 
tramontato definitivamente, e la cosa è 
stata sancita persino da “Repubblica” 
il quotidiano più pro-tav esistente con 
la recente inchiesta di Luca Rastello. 
. Una giornata riuscita di lotta riusci- 
ta...anche qui da noi sarà dura! 
Un compagno presente 
Foto su www.info-action.net 


Arquata Scrivia 
26 maggio 
contro il Terzo 
Valico 


Sabato 26 maggio è stata una gior- 
nata importante per il movimento con- 
tro il Terzo Valico perché ha visto una 
numerosa partecipazione (circa 2500 
— 3000 persone) ed il paese di Arquata 
ha accolto i manifestanti con apprezza- 
mento e condivisione. 

La manifestazione è stata pacifica 
ma determinata nel gridare con forza la 
contrarietà al progetto inutile e dannoso 
dell’alta velocità che, non ci stanchere- 
mo mai di ribadirlo, è utile solamente 


agli interessi dei “potentati economici” 


quali Impregilo, gruppo Gavio, CMC di 
Ravenna, COCIV, ecc. 

Nel corteo erano presenti i comitati 
contro il Terzo Valico, gente comune, i 
sindacati, gli anarchici, le associazioni 
e diversi partiti di sinistra. Numerosa è 
stata la presenza nello spezzone rosso/ 
nero con il camion che distribuiva vino 
ai partecipanti ed il sound system che 


alternava pezzi di musica rock, elettro- 


nica e canti anarchici nonché numerosi 
interventi al microfono. Questi ultimi 


molto comunicativi e incazzati: si è ri- 


cordato come gli anarchici siano tra i più 
attivi nella lotta contro l’alta velocità e 
come, anche per questo; vengano crimi- 
nalizzati. Di come il potere, attraverso i 
mass-media, compia una vera e propria 
campagna (quella si!) terroristica contro 
di noi per poter poi emanare leggi re- 
pressive contro ogni forma di dissenso 


che si sta manifestando in ogni angolo 


d'Italia. Si è ribadito che terrorista è 
lo stato che risponde ad ogni minima 
protesta con manganellate e denunce 
e che terroriste siano imprese quali 
l'Impregilo che all Aquila ha costruito 
un ospedale di sabbia il quale, fin dalle 
prime scosse di terremoto, è crollato 
sulle persone mietendo vittime. Ed 
ovviamente come lo stato criminalizzi 


e agisca di conseguenza contro il mo- 
vimento No Tav: movimento popolare. 


che gode di sempre maggiori consensi 
e per questo ostacolato in tutti i modi 
dagli apparati repressivi. Insomma 
ancora una volta l'assioma è semplice: 
terrorista è lo stato e gli sbirri sono gli 
esecutori violenti di questo terrorismo! 

. Quindi per noi Anarchici la risposta 
che si deve dare a questo clima di 
“caccia alle streghe” è ancora una volta 
netta e precisa: azione diretta ed auto- 
gestione. Questi sono gli unici strumenti 


‘validi per fermare le cosiddette “grandi 


opere” e per giungere all’obbiettivo a cui 
tendiamo ossia un mondo di liberi ed 
uguali. Infine si è ricordato il ruolo di una 
‘certa sinistra” la quale spesso, troppo 
spesso, in cambio di “alcuni favori” è 
pronta a svendere le lotte. 

Il corteo si è quindi snodato in mezzo 
alle vie del paese e sono stati gridati 
slogan contro il TAV, contro lo stato e 
per l’azone diretta per poi terminare 
nella piazza principale. Qui il corteo si 
è sciolto senza alcun intervento finale 
ma con la certezza che la lotta, quella 
vera, deve ancora iniziare e che noi, 
come sempre, ci saremo. 

Contro l’alta velocità: azione diretta!!! 

Comitato Autogestito 
“No Terzo Valico” 


Trapani 
fuga dal CIE 


Tra sabato 26 e lunedì 28 maggio 
ben centodieci immigrati sono scappati 
dal Centro di Identificazione ed Espul- 
sione di contrada Milo alla periferia di 
Trapani. La fuga di massa era stata 
tentata da circa duecento persone. Suc- 
cessivamente, nella notte tra martedì e 
mercoledì, altri quindici ragazzi sono 
riusciti a riprendersi la libertà su un 
totale di circa cinquanta detenuti che ci 
avevano provato. Tutti gli episodi hanno 
avuto le caratteristiche della rivolta, con 
drammatiche colluttazioni tra immigrati 
e personale di polizia. Il CIE di Milo, 
con la sua capienza massima di 204 
posti, si è dunque opportunamente 
spopolato. Proprio alla fine di maggio, 
una delegazione di giornalisti vi ha fatto 
ingresso nell’ambito della campagna 
“LasciateClEntrare”. Dopo tanti anni, il 
mondo dell’informazione “ufficiale” ha 
preso a cuore la tematica dei centri di 
internamento per immigrati allo scopo 
di rendere queste strutture accessibili 
e “trasparenti”. Pur non essendo più 
in vigore la direttiva dell'ex ministro 
dell'Interno Maroni che aveva vietato 
l'ingresso dei giornalisti nei Centri, la 
possibilità di accesso ai lager italiani è 
sempre molto discrezionale a seconda 
della prefettura di riferimento. A Trapani, 
la visita guidata al Centro di Milo non 
ha svelato niente che non si sapesse 
gia: gli episodi di autolesionismo sono 


. frequentissimi (una media di almeno 


quindici al mese) e i tentativi di fuga 
sono praticamente all'ordine del giorno. 
Gli immigrati intervistati hanno sfogato 
tutta la loro rabbia e frustrazione per 
una detenzione ingiusta e disumana, 
naturale prodotto di una legislazione 


che mortifica i diritti e la libertà delle 


persone. Tutte cose che gli antirazzisti, 
a Trapani come ovunque, hanno sempre 
denunciato sin dalla prima comparsa di 
queste strutture. Dispiace che alcuni 
giornalisti se ne siano accorti solo 
adesso ma, come si dice, vd tardi 

che mai. 
TAZ Faberaiorio di comunicazione 
libertaria 


Alle/i 
lavoratrici/ori 
dell’informazione 


In queste settimane, a partire dalla 
gambizzazione di Adinolfi, tutta una 
serie di episodi, notizie e esternazioni 
di vario tipo, hanno posto sotto i riflettori 
l'anarchismo, o meglio le tante sue in- 
terpretazioni, sempre però correlate con 
le rivendicazioni ultime della fai — 
male. Crediamo che debba essere fatta 
chiarezza in merito, in quanto se non ha 
avuto seguito qualche tentativo malde- 
stro di voler attribuire anche l'episodio 
stragista di Brindisi agli “anarchici”, s 
è arrivati ad un livello preoccupante 
che rasenta la caccia alle streghe e 
la strategia della tensione dei tempi di 


P.za Fontana. 


Il quadro generale rivela come sia 
difficile fare informazione in Italia senza 


infor- 


subire pressioni, passare veline di sta- 
to, cadere nel ridicolo e scivolare negli 
stereotipi più tipici: gli anarchici, si sa, 
mettono le bombe, come i comunisti 
mangiano i bambini, le donne sono tutte 
p... gli zingari rubano i figli, gli extra- 


comunitari sono tutti clandestini e gli 


ebrei ... Non è facile fare informazione 
in Italia, specie se una sigla inventata 
ad arte come quella della fai — informa- 
le, si rivela funzionale a confondere il 
lavoro politico e sociale della più nota 
FAI — Federazione anarchica italiana, 
e degli anarchici e libertari in generale. 
Una confusione che, quando si è stretti 
fra mail, editoriali, fax, tempi di stampa, 
molte/i lavoratrici/ori dell’informazione 
possono fare e hanno fatto. Ecco, con- 
sideriamo che confondere gli informali 
con la FAI italiana sia sbagliato e quindi 
quando accade, vada rettificato, chiari- 
to, specificato. 

Difficile fare informazione in Italia, 
specie se esce fuori la notizia che la fai 
(non si sa più quale) minaccia le olim- 
piadi di Londra. Addirittura! Guarda caso 
però a Londra non glie ne può fregare di 


meno. E questa è solo l’ultima chicca in 


ordine di tempo. In fondo basta aggiun- 


«gere un po’ di BR (ma sono sempre gli 


anarchici, no?), i pericolosi greci (quelli 
che stanno affossando l’euro; e chi sen- 
no?). piste, teoremi e ... il gioco è fatto. 


Insomma difficile fare informazione in. 


Italia, quella vera, pulita, professionale. 

Queste considerazioni le facciamo 
rivolgendoci a quei media cui siamo 
soliti inviare i nostri comunicati stam- 
pa. E’ giusto fare chiarezza rispetto 
ai tragici fatti in corso. Gli episodi di 
violenza che ci vengono attribuiti non 
ci appartengono, né appartengono alla 
FAI, all’anarchismo organizzato, all’idee 
anarchiche di giustizia sociale. Il resto 
va ricercato nella finalità degli episodi 
stessi, nella confusione sociale che 
vogliono creare, nello stato di angoscia 
che vogliono diffondere al fine di far 
dimenticare una situazione politica, 
economica e sociale molto grave, dove 
diritti e garanzie vengono ogni giorno 
tagliati e ridimensionati. Consideriamo 
che si debba ragionare sulle dichiarazio- 
ni fatte da varie personalità sulle pros- 
sime azioni terroristiche previste, sulla 
necessità di limitare le manifestazioni di 
piazza, sul fatto che il tutto sia iniziato 


durante il ballottaggio elettorale e cul- 


mini in un momento di avvio di riforme 
strutturali molto pesanti, e di annunciate 
mobilitazioni sindacali. Chi ha interesse 
ad usare armi di distrazione di massa e 
violenza, in tutto questo, non sono certo 
gli anarchici, la FAI e gli sfruttati. 
Queste righe sono rivolte principal- 
mente a coloro che fanno informazione 
per vivere e per passione. Non necessa- 
riamente debbono essere d’accordo con 
ciò che affermiamo, e pubblicare questo 
o altri comunicati stampa. Noi siamo 
per la libertà, e non vogliamo imporre 


niente a nessuno. Ma consideriamo. 


che sia necessario per le/i lavoratrici/ 
ori dell’informazione, pensare al lavoro 
che fanno, quello si! Alla necessità della 
ricerca della notizia, della verità, della 


| fonte cui riferirsi. Molti hanno straparlato 


di anarchici e anarchia in questi giorni, 
pochi, pochissimi si sono premurati 


di informarsi direttamente alla fonte 


per avere chiarimenti. E come fonte, 
non ci riferiamo di certo ai “magmatici 
informali”. Quelli si firmano con sigle e 
simbolismi di un esoterismo tutto loro, 
che in certi casi ricordano la destra ne- 
ofascista, e soprattutto sono carichi di 
una violenza inaccettabile. Quasi sem- 
brano un prodotto costruito a tavolino 


dall’ufficio stragi e depistaggi aperto 


dai tempi di Portella della Ginestra e 
mai chiuso, per non lasciare disoccupati 
servizi deviati, mafiosi e neofascisti. 
No, lasciate perdere gli oscuri e gli 
incappucciati di ogni specie e se volete 
notizie sugli anarchici e sull’anarchia 
basta chiederlo agli anarchici, quelli che 
si conoscono, che lavorano alla luce del 
sole, che vivono, studiano, insegnano, 
manifestano nei cortei senza bisogno 


di coprirsi il volto, che lottano contro 


lo stato e il capitale, ma che in questo 
cercano il confronto e la crescita, che 


non temono persecuzioni e scontri, e 
considerano la violenza uno strumento 


esclusivo di chi detiene o ambisce al 


potere, e la forza della ragione e dei ` 
sentimenti umani i migliori strumenti di 
ogni rivoluzionario. 

Ecco perché questo comunicato in 
primo luogo è rivolto a chi fa informazio- 
ne. Chi lavora, studia, soffre, combatte 
ogni giorno per una vita degna, ci co- 
nosce, ci rispetta, ci critica e ci da dei 
sognatori, degli utopisti, ma non ci ha 
mai chiamato terroristi. 

Gruppo “Michele Bakunin” — FAI 

Federazione Anarchica Italiana Jesi — 

Gruppo “Francisco Ferrer - 

FAI Chiaravalle 

Centro Studi Libertari “Luigi Fabbri” 
| — Jesi 

Circolo Studi Sociali 

“Ottorino Manni” — Senigallia 
Circolo Libertario 

“Attilio Franca” — Fabriano 

30 maggio 2012 


Finalmente! 


Dal 31 Luglio 2009, giorno in cui 
presentai denuncia /querela contro 
l'autore della corposa “ricostruzione 


‘ storica” della strage di piazza Fontana 


con annesse sensazionali rivelazioni 
del Segreto di cui nel titolo, aspettavo . 
questo momento. 

In questi anni insieme a tanti com- 
pagni ho denunciato con forza le falsità 
contenute in questo libello, mettendo in 
risalto la finalità di questa operazione: ri- 
esumare quella strategia della tensione 
che ha visto e ancora vede gli anarchici 
comodi capri espiatori. 

Il 5 Giugno 2012, dopo la richigata di 
rinvio a giudizio del Cucchiarelli Paolo, 
Autore del libro “il Segreto di Piazza 
Fontana”, e del Mazzitelli Gianluca 
Luigi Maria, Editore, fatta dal P.M.di 
Milano dott.ssa Ester Nocera, avanti 
il G.U.P.del Tribunale di Milano ci sarà 
l'udienza preliminare. 

Forse riusciremo a smascherare. 
il tentativo neanche tanto sotteso di 
screditare ancora una volta, dopo ben 
43 anni!, la memoria storica e giudiziaria 
della nostra Assoluta Estraneità a quella 
immane tragedia che fu la Strage di 
Piazza Fontana a Milano nel 1969, sia 
come anarchici che, perciò stesso ancor 
più, esseri umani. 

Tentativo portato avanti anche con 
film quali Romanzo di una Strage “ispi- 
rato” da questo compendio di falsità che 
ne determina la futilità. 

Le “doppie bombe” anarchiche e 
fasciste: Valpreda pagato da fascisti 
e servizi per mettere “bombette fu- 


 mogene” puntualmente raddoppiate 


dagli stessi, io che “fin da bambino 
giocavo nel sottopassaggio della BNL 
di Roma dove lavorava mio padre...” 
dove fu posta una delle cinque bombe 
di quel maledetto 12 Dicembre 1969 e 
tutte le altre infinite perle inventate dal 
Cucchiarelli per far resuscitare la teo- 
ria degli opposti estremismi così cara 
ancora oggi agli eredi della DC e del 
PCI che all’epoca ne fecero la bandiera 
vincente su un movimento ( nazionale 
e non solo) di lotta antiautoritario ormai 
fuoriuscito dagli schemi partitici e dal. 
controllo statale. 

Questo mi sono ripromesso di fare 
con la denuncia di questo vergognoso 
pamphlet: la memoria storica deve esse- 
re sempre e con ogni mezzo difesa dagli 
sciacalli stagionali, e a questo preciso 
scopo abbiamo costituito lAssociazione ` 
Pietro Valpreda per la Verità sulle Stragi 
la cui voce sarà il blog http://stragedi- 
stato.wordpress.com/ 

Roberto Gargamelli 
Roma, 2 Giugno 2012 


SETTIMANALE ANARCHICO 
www.umanltanova. org 


Firenze 
le stragi non sono 
romanzi 


Oggi, come ieri, nuove bombe e atten- 
tati vengono attribuiti agli anarchici. 
Oggi, il film “Romanzo di una strage” 
falsifica la storia nascondendo la 
responsabilità di uomini dello stato, 
come Calabresi, nella morte dell’a- 
narchico Pinelli e nella partecipazione 
alle trame che dettero inizio alla sta- 
gione delle stragi di stato. Oggi, dopo 
43 anni, sembra annunciarsi una pe- 
ricolosa nuova stagione di caccia alle 
streghe. Parliamone con gli anarchici 
e con quanti si dissociano .da una rico- 
struzione distorta della storia. Incontro 
pubblico venerdì'8 Giugno alle ore 21 
presso la cassa Popolo del Galluzzo 
Intervengono: 

Claudia Pinelli, figlia di Giuseppe 
Luciano Lanza, giornalista, titolare del 
- blog “Il Fatto Quotidiano.it”, direttore 
del periodico Libertaria e autore di 

. Bombe e segreti. Piazza fontana: una 
strage senza colpevoli” 

Pasquale Valitutti, testimone della 
notte in cui Pinelli fu ucciso. 
CLF-Colletivo Libertario Fiorentino 


Bologna 
Nessuno può portarti 
un fiore 


Venerdì 8 giugno alle 20 Pino Cacucci 
sara a Vag61, via Paolo Fabbri 110, 

| per la presentazione del suo ultimo 
libro, ‘Nessuno può portarti un fiore”: 

._ le storie di sette ribelli, da Horst Fan- 
tazzini a Edera De Giovanni, da Sante 
Pollastro a Louis Chabas, da Antonie- 
ta Rivas Mercado a Clément Duval e 
Sylvia Ageloff. Alle 20 cena sociale 

e allé 21,15 la presentazione con 
l'autore, accompagnato nella lettura di 
‘brani del libro da Erika Cavina e alla 
chitarra da Stefano Mari. Lo spirito del 
libro si può ritrovare in un incendiario 
proclama di Clément Duval: «A voi, 
borghesi pasciuti e soddisfatti, a voi, 
gaudenti sfrontati che gozzovigliate 
nell’orgia condannando alla fame e 
alla schiavitù i lavoratori pazienti e 
rassegnati. Sappiate che gli schiavi 
levano la fronte, e fieri della dignità 
riconquistata, vogliono la libertà. Ma 
la libertà degli umili e la vostra oscena 


a cura di RedB 


opulenza sono in ferale contrasto, 
l'una non può essere raggiunta senza 
sopprimere l’altra». 


Volterra 
Animale a chi?! 


Il Gruppo Anarchico dello Spazio 
Libertario Pietro Gori in collaborazio- 
ne con la GAVOL Gruppo Animalisti 
Volterra organizzano “Animale a chi?! 
Anarchia e Veganesimo: percorsi di 
libertà”, un'iniziativa aperta a tutti 
che avrà luogo venerdì 8 giugno a 
Volterra. L'idea nasce da una sensibi- 
lità comune che avverte la necessità 
di un profondo cambiamento sociale 
e culturale: molti compagni anarchici 
sono vegani e l’antispecismo è piut- 
tosto seguito nel movimento, quindi 
sara interessante indagare il nesso 
tra antiautoritarismo, anticapitalismo 
e veganesimo, come per la Gavol è 
centrale la difesa della dignità degli 
animali, pari a quella degli essere 
umani. Se diversi sono i percorsi, 
analoga è la scelta: quella di dire no 
alla sopraffazione degli ultimi tra gli 
ultimi. Le questioni dell’antispecismo 


e dello sfruttamento animale, dell’op- — 


pressione del più forte sul più debole, 
sicuramente attuali, saranno affrontate 
in un dibattito nello spazio di Via Don 
Minzoni a partire dalle 18 mentre la 
cena a buffet, totalmente cruelty free 
ma ricca di gusto (provare per cre- 
dere!), sarà servita nella sala gentil- 
mente concessa dal Centro di Danza 
Classica Città di Volterra. Un ringra- 
ziamento a Veganzo, che si occuperà 
della cena, alla Lav (Lega Antivivise- 
zione) e all'Associazione Let's Eco 
Party di Pontedera per l’insostituibile 
contributo. 

Gruppo Anarchico Pietro Gori 

Gavol 


Marghera, 
Dell’anarchia, 
in musica, 


Musica di oggi, musica di ieri, musica 
forte, musica delicata, musica hard, 
musica soft, musica pesante, musi- 
ca leggera, musica d'elite, musica 

di massa, musica d’arte, musica di 
consumo, 

musica facile, musica difficile... Quan- 


DIEGEWÌ dal 


do una musica è nuova, quando è 
vecchia? E quando è rivoluzionaria? 
incontro con Claudio Ambrosini, diret- 
tore di orchestra e compositore 
sabato 9 giugno 2012 ore 17,30 all’A- 
teneo degli Imperfetti, Via Bottenigo 
209, Marghera VE 


Livorno 

Elementi libertari 
nel Risorgimento li- 
vornese e toscano 


Giovedì 14 Giugno ore 17 Sala consi- 
liare della Provincia di Livorno 
Presentazione Atti del convegno di 
studi in memoria di Luigi di Lem- 

bo. Il volume che viene presentato 
raccoglie gli atti del convegno di 

studi organizzato nel marzo 2010 dal 
Circolo Culturale “Errico Malatesta”. 

Il lavoro vuole essere un contributo 
storiografico originale e significati- 
vo, frutto di un progetto scientifico e 
culturale ideato da Gigi Di Lembo e da 
Fabio Bertini, che ha visto la parte- 
cipazione di studiosi appassionati. 
Quella che si propone è una ricerca 
sulle commistioni tra Risorgimento e 


- primo movimento operaio, sugli spunti 


libertari e le radici dell’anarchismo 

a dimensione “italiana”. “Storie” che 
si intrecciano in queste pagine, tutte - 
trasversalmente percorse da pulsioni 


-= socialistiche, libertarie e federali- 


ste. Al centro di questi studi c’è la 
Toscana del primo Ottocento, cuore 
politico e culturale, ma anche luogo 


Gori Marcucci 


Apprendiamo con sgomento della 


-= morte di Gori Marcucci di Chiaravalle e 


ci uniamo al dolore dei familiari, amici 
e compagni. Gori, come può suggerire 
il nome, era un compagno anarchico, 
figlio “d’arte” e per questo portava il 
nome-cognome di colui — Pietro Gori 
- che fu il poeta e l’autore di canzoni fa- 
mose, fra le quali la nota “Addio Lugano 
bella”. Marcucci la sua attività libertaria 


la esplicava sul territorio, all’Api dove 


ricerdande 


di movimenti collettivi legati ai grandi. 
cambiamenti economici in atto. C'è un 
Risorgimento particolare, popolano e 
refrattario, più sovversivo che patriotti- 
co. Emerge dunque una realtà politica 
e sociale interessantissima e poco 
conosciuta: la diffusione dei circoli 
libertari a Prato, nella zona apuana e 
a Livorno; i contatti dei libertari tosca- 
ni con Mazzini, Guerrazzi, Rattazzi, 
con i garibaldini di Rosolino Pilo; 

e, ancora, la partecipazione ai tanti 


eventi insurrezionali, dagli assalti alle 


guarnigioni, agli attentati, alle rivolte 
contro il carovita. E poi i fogli di agi- 
tazione, i giornali, i luoghi di ritrovo, 

la presenza attiva delle donne, i primi 
nuclei sindacali, i locali da ballo. Mille 
rivoli di aggregazione popolare e dal 
basso di un Risorgimento così diverso 
da quello aristocratico consegnatoci 
dalla storiografia più consueta. Un 
Risorgimento animato anche da figure 
gigantesche: il messaggio inequivo- 
cabilmente libertario di Pisacane, la 
visita di Bakunin a Livorno e i suoi 
incontri e scontri con Mazzini e Guer- 
razzi. Una società viva e pulsante, in 
cui nessuno è marginale. Un 

mondo reso piccolo dalla comunanza 
e larghissimo dalle prospettive. Inter- 
verranno gli autori. 

Circolo Culturale “Errico Malatesta” 
con la collaborazione del Comitato 
Livornese per la promozione dei valori 
risorgimentali. 


lavorava, nell’associazionismo di base 
e, non ultimo, era stato fra i riattivatori 
del gruppo “Francisco Ferrer” della FAI 
(Federazione Anarchica Italiana) di 
Chiaravalle, in occasione delle lotte per 
la salvaguardia dell'Ospedale locale. Un 
abbraccio a Gori, che la terra ti sia lieve, 
e ti salutiamo con le parole del poeta 
come ricordo e impegno: 
..andrem di terra in terra/ a predicar 
la pace/ ed a bandir la guerra: la 


10 giugno 2012 
occhio al 


bilancio! 


bilancio n° 20 al 03/06/12 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

MILANO: Fed. Anarchica Milanese, 
40,00; 

PARMA: Maurizio, 105,00. 

Totale € 145,00 


ABBONAMENTI 

AQUILONIA: M.Tartaglia, 65, 00; 
CEPAGATTI: F.Di Giacinto, 55,00; 
SCOPPITO: S.Cicolani, 55,00: 
CAPRAIA e LIMITE: N.Nerina, 
55,00: 

MILANO: T.Lucchesi, 55,00; 


VIGEVANO: D. Barbieri, 35,00. 
Totale € 320,00 
| SOTTOSCRIZIONI 

LIVORNO: D.D.Cariddi, “ricordando 


Alfonso Failla. e Pasquale Fancello”, 
50,00. 


Totale € 50,00 

TOTALE ENTRATE € 515,00 
USCITE 

stampa n°20 € 469,63 
spedizioni n°20 - € 640,00 
lavorazione spedizioni n.20 € 55,00 
testate rosse n.19-21 € 164,13 
stampa etichette maggio € 52,00 


conguaglio spedizioni n.16-17-18-19 


€ 6,66 
TOTALE USCITE € 1.387,42 
saldo n°20 -€872,42 
saldo precedente € 4.859,96 
SALDO FINALE € 3.987,54- 


pace tra gli oppressi,/ la guerra agli 
oppressor”. 


3 giugno 2012 


Le/i compagne/i dei gruppi FAI di 
Jesi e Chiaravalle 

e del Centro Studi Libertari 

Luigi Fabbri di Jesi 


Bielorussia 
Campagna per la 
liberazione dei 
prigionieri anarchici 


È passato molto tempo dall'ultimo 
appello alla solidarietà per gli anarchici 
bielorussi. Oggi dobbiamo ammettere 
che serve urgentemente una nuova 
ondata di solidarietà per aiutarli a uscire 
dal carcere. Questo è il motivo per cui vi 


invitiamo a partecipare alle giornate di 


azione in solidarietà con i prigionieri po- 
litici bielorussi dal 30 giugno al 2 luglio. 

Gli attivisti Ihar Alinevich, Mikalai 
Dziadok, Artsiom Prakapenka, Pavel 
Syramolatau, Aliaksandr Frantskievich, 
Jauhen Vas’kovich che erano stati de- 
tenuti nell'autunno 2010 e nell'inverno 
2011 e poi condannati da 3 a 8 anni di 
prigione nel maggio 2011 per una serie 


di attacchi ai simboli dello stato e del. 
capitale, stanno finendo il loro secondo . 


anno in carcere. Per tutto questo perio- 
do i compagni e i parenti hanno fatto 
del loro meglio per alleviare le pene 
del periodo detentivo e per liberarli. 
Nell'ottobre 2011 sono stati riconosciuti 
dagli osservatori internazionali per i 
diritti come prigionieri politici. Questo 
fatto ha aumentato le loro possibilità 
di essere liberati il prima possibile, 
perché attualmente il presidente della 
Bielorussia, Alexander Lukashenko, 
deve far fronte alle pressioni dell’Unione 


Europea che chiede che siano liberati 
e legalizzati tutti i prigionieri politici. 
Dall’agosto 2011 ha già graziato più di 
trenta di loro, ma a nessuno dei nostri 


“compagni è stata concessa la libertà. 


Lukashenko ha detto pubblicamente che 
grazierà solamente coloro che scrive- 
ranno la richiesta di grazia, ammettendo 
così la loro colpevolezza e chiedendogli 
personalmente clemenza. Tutti gli altri 
resteranno in prigione, ha deciso. A due 
compagni, Mikalai Dziadok e Alexandr 
Frantskevich, era stato chiesto di firmare 
la.petizione nell'agosto del 2011, ma en- 
trambi si sono rifiutati. Ora ci sono tredici 
prigionieri politici rimasti in Bielorussia, 
cinque dei quali sono i nostri compagni 
e uno che è stato arrestato per un'azione 
in loro solidarietà. Siamo certi che nes- 
Suno di loro chiederà clemenza, perché 
farlo sarebbe una vergogna per un 
anarchico o qualunque persona onesta. 

Tutti | prigionieri stano subendo 
differenti tipi di pressione da parte 
delle amministrazioni delle prigioni 
in cui ciascuno è detenuto*, perché 
Lukashenko vuole uscire vittorioso da 
questa situazione e dare l'impressione 
che non è l'UE a obbligarlo a liberare i 
prigionieri politici sotto la minaccia di 
nuove sanzioni economiche e politiche, 
ma che è per la sua bontà d’animo che 
li grazia, ovviamente solo se la implo- 
rano. Ci opponiamo fermamente al 
fatto che i nostri compagni siano usati 
come merce di scambio per ottenere 


benefici dall'UE e condanniamo le forti 
pressioni che subiscono. Chiediamo a 
tutti di protestare contro queste torture 
ed esigere la liberazione dei prigionieri 
politici bielorussi, tra cui gli anarchici. 
Accogliamo le azioni di solidarietà 


-di OGNI tipo da ora in poi, per averne 


molte nelle giornate dal 30 giugno al 2 
luglio. Vi chiediamo, se fosse possibile, 
di fare azioni di solidarietà almeno una 
volta al mese anche dopo le giornate. 
Abbiamo bisogno che l'UE e il governo 
bielorusso siano sotto costante pres- 
sione in questo momento. Che sia un 
continuo susseguirsi di azioni di solida- 


rietà in tutto il mondo, fino a che i nostri 


compagni saranno liberi! . 

* | casi di pressione sui prigionieri 
includono: trasferimento in altri istituti 
penali, divieto di ricevere cibo da fuori, 
visite dei parenti e telefonate, ritardi e 
interruzioni nella consegna della posta, 
trasferimento nelle celle d’isolamento e 
in istituti penali a regime speciale. 

Per saperne di più sugli attac- 
chi, visita http://abc-belarus.org/ 
Anarchist Black Cross Belarus (Croce 
Nera Anarchica, Bielorussia) 

Amici e parenti degli arrestati 


Spagna, 
Minatori in sciopero 


-= | minatori spagnoli sono da settimane 
in mobilitazione contro la politica del 


governo Rajoy: tagli alla formazione, 


annullamento dei fondi per la sicurez- 


za, tagli agli aiuti statali alle imprese 


andranno a colpire 47 miniere in cinque 
regioni differenti (Asturias, Castilla 
y Leon, Aragon, Laciana, Palencia), 
colpendo ottomila lavoratori. Dopo tre 
giorni di sciopero e di blocchi stradali, 
giovedì 31 maggio diecimila lavorato- 
ri hanno manifestato a Madrid. Il corteo, 


rumoroso e colorato si è concluso di 


fronte al ministero dell'industria into- 
nando slogan come “meno banchieri 
più minatori”. Ci sono stati scontri con 
la polizia, che ha caricato a più riprese, 
diversi feriti e due arresti. | minatori 
rimangono mobilitati fino a quando il go- 


verno non ritirerà i propri provvedimenti . 
I . il Festival si teneva in occasione delle 


Festival FRAP 2012: 
resistenza e alterna- 
tive in Ile-de-France 


Si è aperta in questi giorni la settima 
edizione del Festival des Résistances et 


Alternatives à Paris, spazio di discus- 


sione e di incontro fra varie realtà che 
agiscono nei movimenti e nella società 
per la costruzione dell’alternativa nella 
capitale francese, cui partecipano col- 
lettivi, associazioni e organizzazioni 
politiche (fra le altre anche la Féderation 
Anarchiste e Alternative Libertaire). 

Il festival mosse i suoi primi passi alla 
fine degli anni Novanta, come Festival 
des Résistances a Limoges; alle volte 


con questo nome, altre con diciture di- 


‘ verse, il Festival si sviluppò negli anni 


a Rennes, Grenoble, Angers, Bayeux, 
Lyon, Brest, Saint-Etienne, Dijon e infi- 
ne Parigi. Da queste iniziative, seppur 
senza l'idea di organizzare un coordi- 
namento, nacque comunque l’idea di 
organizzare degli scambi di compeenze 
e di conoscenze. 

Negli anni i contatti si fecero sempre 
più stretti e duraturi, tanto da portare nel 
2005 al primo festiva nazionale nella 
sua versione attuale. 

Aspetto interessante di questa espe- 
rienza è la sua volontà di essere una 
vera piattaforma di “presentazione” di 
alternative al sistema: fino. al 2002 difatti 


competizioni elettorali, per dimostrare 
che delle alternative effettivamente 
potevano essere messe in atto. Questo 
carattere volutamente anti-elettoralista 
ha portato negli anni all’allontanamen- 
to e all'esclusione dalla gestione del 
festival di realtà, come il Nouveau Parti 
Anticapitaliste, che delle elezioni face- 
vano una parte della loro ‘attività. 

Nella cornice di queste giornate, il 5 
giugno a Montreuil è previsto anche un 
incontro, organizzato dal gruppo NOTAV 
Parigi, con attivisti e resistenti della Val 
di Susa. e. 

Il programma del FRAP 2012, che 
sarà in attività fra sedi politiche, as- 
sociative e squat, è disponibile al sito: 

http://frap.samizdat.net/#programme 
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Dei la Were 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
._— bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Alla strage 

operaia lo Stato 
risponde con parate 
militari 


Solidarietà alle vittime del terremoto 
e del profitto. 

Le compagne e i compagni dell’ Unio- 
ne Sindacale Italiana — Sezione italiana 
dell’ Associazione Internazionale dei 
Lavoratori e Lavoratrici, esprimono il 
loro dolore e solidarietà verso tutte le 
popolazioni colpite dai terremoti del 20 e 
29 maggio 2012. Denunciano altresì che 
quasi la totalità delle vittime del sisma 
sono operai deceduti durante i loro turni 
di lavoro. Questi lavoratori sono morti 
sotto il peso di capannoni industriali 
di recentissima costruzione a dimo- 
strazione che, nonostante si continui a 
predicare che la migliore prevenzione 
sismica si deve attuare mettendo in 
sicurezza stabili abitativi e lavorativi, la 
logica perversa del profitto è prioritaria 
rispetto a quella della sicurezza delle 
persone. Sono stati mandati a morire 
con il ricatto della perdita del lavoro: 
questo è necessario ribadirlo con forte 
e chiara determinazione. E’ stata data 
la priorità a riprendere la produzione e 
non la priorità alla salvaguardia della 
vita della “merce lavoratori”. Si voleva 
dimostrare che tutto era stato predispo- 
sto per la “sicurezza” delle popolazioni, 
mentre tutto si è sbriciolato nei tragici 
secondi di martedì mattina aggiungendo 
lutti a lutti. 

La produzione va sospesa fino a 
quando non ci saranno le condizioni di 
effettiva sicurezza e a tutti i lavoratori 
va garantito il salario. 

Ora assistiamo, purtroppo, a scenari 
gia visti negli ultimi anni in simili circo- 
stanze: militarizzazione del territorio, 
smembramenti e deportazioni di interi 
nuclei famigliari dalle loro case, dai 
loro paesi.. | mass-media, sciacallano 
sul dolore per fare audience televisivo 
pronti poi a “voltare pagina” tra qualche 
giorno ove, ai pareri degli esperti, ai 
consigli dell’opinionista di turno, al po- 
litico in cerca di possibili nuovi consensi 


elettorali, farà seguito il disinteresse . 
dei più. Invitano, come consuetudine, 


ad essere solidali dalle nostre comode 
poltrone di casa inviando sms da 2€ 
salvo non ricordare che il 2 giugno si 
“festeggia” una Repubblica che, invece 
di solidarizzare concretamente con i 
propri cittadini, preferisce “mostrare i 
muscoli” sotto il vigile sguardo del Capo 
dello Stato con una parata militare per 
i viali capitolini dal costo di oltre 3 mi- 
lioni di euro!!! Anche in questa tragica 
circostanza lo Stato non ha rinunciato 
a mostrare il suo vero volto: chiediamo 
case e lavoro sicuro e ci rispondono 
con esercito in parata!!! Solo con la so- 
lidarietà, il mutuo soccorso e appoggio 
possiamo rivendicare la priorità alla 
difesa della vita umana contro la logica 
del profitto. Solo con l’autogestione nei 
luoghi di lavoro e nel territorio potremo 
realizzare una effettiva prevenzione 
verso eventi naturali che purtroppo, per 
negligenza e logica affaristica, assumo- 
no dimensioni di devastazione e lutto 
verso le popolazioni colpite. Alla carità 
statale, alla solidarietà opportunistica 
del politicante locale o nazionale che 
sia, alla loro “protezione civile” fatta di 
gerarchizzazione autoritaria e militariz- 
zazione del territorio, le sezioni dell’USI- 
AIT si impegnano, nelle loro possibilità, 
a portare aiuti concreti alle popolazioni 
secondo quanto da esse, e solo da esse, 
richiesto e autogestito!!! 

Contro le armi dello stato in parata 


militare portiamo le nostre armi della 
solidarietà. 


USI -AIT 


Per non 
dimenticare i 


lavoratori morti alla 
Tricom di Tezze sul 
Brenta 


Si apre il processo d'appello contro 
la sentenza ai vertici aziendali della Tri- 
com Galvanica PM di Tezze sul Brenta, 
(azienda galvanica già condannata nel 
2006 dal Tribunale di Cittadella, perché 
responsabile del grave avvelenamento 
della falda acquifera nell'alta padova- 


na) assolti dal tribunale di Bassano . 


dall'accusa di omicidio colposo per la 
morte di alcuni operai dell'azienda a 
causa di malattia contratta nel luogo di 
lavoro e mancato rispetto delle norme 
di sicurezza. | 

La sentenza è stata vergognosa 
e inaccettabile: “perché il fatto non 
sussiste”. Alla lettura della sentenza 
è montata giustamente la rabbia: due 
uova lanciate contro il tribunale e qual- 
che frase gridata sono bastati perché il 
tribunale di Bassano, così negligente 
con i padroni accusati di omicidio, di- 
ventasse celere e solerte denunciando 
immediatamente otto lavoratori per 
minacce e imbrattamento. Anche questa 
vicenda processuale, tuttora in corso 
presso il tribunale di Trento, è stata 
accompagnata da presidi di centinaia 
di persone solidali e dei comitati locali. 
Questo processo si concluderà il 27 
giugno prossimo. Il nostro Comitato 
si è schierato fin dall'inizio con le fa- 
miglie degli operai deceduti. Per anni 
abbiamo seguito il processo di Bassano 
senza perdere un’udienza, convinti che 
solo mantenendo alta la tensione e la 
visibilità sul caso si potevano evitare 
l'insabbiamento dell'inchiesta. 

E' tempo quindi di rilanciare la lotta in 
vista delle importanti scadenze proces- 
suali del 7 e del 27 giugno, organizzan- 
do assemblee, presidi e manifestazioni 
pubbliche, facendo sentire tutto il peso 
delle sentenze che saranno emesse 
nelle due sedi. 

Invitiamo tutti a partecipare a: 

-Venezia il 7 giugno per un presidio 
pubblico in occasione del processo 
d'appello sul caso Tricom; 

-Trento il 27 giugno per la manife- 
stazione pubblica in occasione della 
sentenza del processo contro i nostri 
otto compagni denunciati. 

Data e luoghi saranno segnalati sul 
nostro sito. 

Per sostenere le nostre attività stia- 
mo organizzando un pranzo popolare di 
sottoscrizione a Bassano località San 
Michele il 10 giugno prossimo. 

Comitato per la Difesa della Salute 

nei Luoghi di Lavoro e nel Territorio 

di Tezze sul Brenta e Bassano del 
Grappa 


Rappresaglie al? 
Ospedale San Paolo 
di Milano 


Comunicato 

Il 30 Maggio il nostro segretario 
dell’Usi Sanità del San Paolo compa- 
rirà per la terza volta davanti all'Ufficio 
Procedimenti Disciplinari dell Azienda 
per tre distinti processi, che hanno tutto 


il sapore di rappresaglia all'attività sin- 
dacale svolta e come risposta allo stato 
di agitazione di questi giorni da parte di 
tutto il personale. La prima risale al 30 
novembre 2011, la seconda pochi gior- 


‘ni fa in concomitanza dell'assemblea . 


di reparto della palazzina della Kinesi 
terapia. Non c'è che dire: 3 episodi 
disciplinari nell'arco di 6 mesi, di cui 
uno accompagnato da due denunce 
penali, rappresentano un bel record. Ce 
la sta mettendo proprio tutta la nostra 
dirigenza per zittire questa voce invece 
di dedicare tempo ai mali che affliggono 
il nostro ospedale. | 

Nella prima contestazione il Dirigente 
dell’UOTP si prodiga nel trasmettere 
all'avvocato dell'azienda le accuse 
formulate da una ditta appaltatrice, 
dipingendo il nostro come “l'incredibile 
Hulk” che cerca di scagliare una porta 
dell'ascensore sul tetto del piano T, bloc- 
co D, dove erano intenti alcuni operai a 
disfare il tetto con martelli pneumatici 
e i cui rumori assordanti provocavano 
disagio all'utenza e ai lavoratori del Cup 
e del Poliambulatorio. 

Processo conclusosi con un nulla di 
fatto. Però questa solerzia del dirigente 
che fece avviare il procedimento non la 
troviamo quando la stessa ditta appal- 
tatrice provocò esalazioni tossiche nei 
corridoi della Radiologia e del Cup (a 


- riguardo l'episodio fu denunciato dagli 


RLS). Forse perchè a lui gli appalti sono 
fonte di lauti guadagni (oltre 10.000 € 
quest'anno dai proventi del 2% previsti 
dalla legge Merloni)?. 

Nella seconda, il nostro in qualità di 
Presidente della commissione elettorale 
per il rinnovo della RSU dello scorso 
marzo, chiedeva conto ad una dipen- 
dente dell'impresa di pulizia del perché 
staccasse i manifesti elettorali affissi (tra 
l'altro non della nostra organizzazione 
sindacale) e ne pretendeva la restituzio- 
ne. Questa persona, temendo di essere 
in difetto, iniziava ad urlare attirando 
l’attenzione di altre 5-6 colleghe dell’im- 
presa ed insieme aggredivano il nostro, 
il quale si è ritrovato successivamente 
anche denunciato all'autorità giudiziaria 
per lesioni personali nei confronti di 
due di loro. 

Anche in questa occasione un solerte 
dirigente accoglie le segnalazioni della 
ditta appaltatrice e le trasmette all Uffi- 
cio Procedimenti Disciplinari. 

Sappiamo delle considerazioni che 
questi nutre nei confronti della RSU, 
dei Sindacati e degli accordi sottoscritti, 
ma che un capo ripartizione con uno 
stipendio annuale intorno ai 120.000 € 
vada direttamente a fare il buttafuori nel 
convitto delle infermiere o a ispezionare 
le corsie di degenza in cerca di operatori 
intenti a mangiare sta a dimostrazione 
che i nostri dirigenti sono più attenti 
alle tutele delle ditte appaltatrici che 
alla valorizzazione delle risorse umane 
del nostro ospedale. E che dire dell’ap- 
palto mensa che costa quasi il doppio 
di quello degli altri ospedali lombardi, a 
cui forse per distrazione non sono stati 
addebitati neanche i costi di luce e gas? 

| Nella terza, invece si contesta al 
nostro la mancata iscrizione all'albo. 
Questi insieme ad altri infermieri non 
risultavano iscritti perché assunti prima 
dell'entrata in vigore della norma che ne 


prevedeva l'obbligatorietà e valevole so- 


prattutto per quelli esercitanti in proprio 
o extra moenia. 

Comunque tutti questi (quindi anche 
il nostro) una volta invitati dal Sitra a 
regolarizzare l'iscrizione, per una suc- 
cessiva norma del 2006 che ne prevede 
l'obbligatorietà, provvedono a farlo e 


successivamente il Responsabile del 
Personale deferisce solo il nostro se- 
gretario per l'ennesima volta all'Ufficio 
Procedimenti Disciplinari ad ulteriore 
dimostrazione dell'animo persecutorio 
della dirigenza di questo ospedale. Sarà 
una coincidenza ma il nostro insieme 
ad altri RLS, a seguito del drammatico 
incidente avvenuto in Emodinamica, 
avevano segnalato sia nella riunione 
periodica della sicurezza che in altre 
missive che il coordinatore degli impianti 
elettrici ed idraulici (beneficiario anche 
delle posizioni organizzative) risultava 
privo dei titoli di idoneità. 
Sarà ora così scrupoloso il nostro 
Responsabile del settore giuridico? 
Segreteria aziendale USI Sanità 
San Paolo 
Milano, 28/05/12 


Spagna: la terra a 
chi la lavora ! 


Lo scorso 4 marzo, a Palma del Rio 
(Cordoba), alcune centinaia di membri 
del Sindicato Andaluz de Trabajadores 
(SAT), avevano occupato la “Finca 
(fattoria) de Somonte”, una azienda 
agricola di circa 400 ettari di proprietà 


‘della Giunta dell'Andalusia, da tempo 


lasciata nel completo abbandono no- 
nostante i suoi terreni siano particolar- 
mente fertili. 

La decisione di occupare Somonte 
è stata presa dopo che la Giunta anda- 
lusa, a fine 2011, aveva incluso anche 
questa proprietà in un piano straordi- 
nario di privatizzazione che comprende 
ben 40.000 ettari di terreni agricoli, 
messi allasta a prezzi particolarmente 
ribassati per fare cassa. 

La reazione dei lavoratori e delle 
lavoratrici contro la privatizzazione della 
terra è ben comprensibile se si calcola 
che alla Finca era occupato un solo ad- 


detto quale custode, mentre nella zona 


sono circa 4.000 i disoccupati (1.700 
solo nel villaggio di Palma del Rio). 

Inoltre, pesa anche il fatto che la 
maggior parte dei terreni che la Giunta 
andalusa ha sino ad oggi venduto, una 
volta passati in mani private non hanno 
poi creato nuovi posti di lavoro. 

Ed un motivo c'è se dopo le privatiz- 
zazioni i posti di lavoro non crescono: il 
SAT ha infatti stimato che dalla Unione 
Europea vengono elargiti ogni anno 6,5 
miliardi di euro ai proprietari terrieri ed 
agli agricoltori spagnoli sotto forma di 
contributi comunitari a fondo perduto, 
quindi senza alcuna richiesta di un ren- 
diconto finale. L'unico obbligo cui sono 


tenuti i proprietari è quello di mantenere 


i terreni in “buone condizioni”, il che 
significa che è sufficiente provvedere 
ad una cura minima (aratura e diserbo 


-una tantum) ma non esiste nessun ob- 


bligo (nè interesse) a coltivarli, creando 
occupazione. 

E’ ovvio, perciò, che in Andalusia (la 
storica “patria” del latifondo iberico) es- 
sere proprietari di enormi estensioni di 
terreno quali quelle di Somonte, purché 
tenute “in buone condizioni”, rappresen- 
ta un ottimo affare per gli speculatori, a 
maggior ragione se l'acquisto è avvenu- 
to a prezzo ultra scontato. 

Obbiettivo delle lavoratrici e dei la- 
voratori agricoli della zona era invece 
quello di invertire radicalmente la rotta, 
mettendo a coltura collettivamente | 
terreni, in modo da creare posti di lavoro 
sia per gli abitanti di Palma del Rio che 
per quelli degli altri villaggi della zona 
e, nel contempo, dare impulso allo svi- 
luppo dell'economia agricola della zona. 


Che non si trattasse di una occupa- 
zione “alla buona” è dimostrato dal fatto 
che gli occupanti avevano pianificato 
di coltivare inizialmente ortaggi, quali 
asparagi, cipolle ecc. creando da subito 
50/60 nuovi posti di lavoro, per arrivare, 
nel medio periodo e con i necessari 
finanziamenti, alla creazione di una 
realtà produttiva dedicata alla agroin- 
dustria che avrebbe mantenuto la sua 
specificità autogestionaria. 

Ovviamente quanto sopra descritto si 
è immediatamente scontrato con i piani 
della giunta andalusa (una delle poche 
rimaste in mano al Psoe), dalla quale. 
sono state impartite disposizioni perché 
la Finca venisse al più presto “liberata” 
dagli occupanti. 

Il successivo 26 aprile, infatti, alle 6- 
del mattino gli abitanti della finca sono 
stati svegliati dall'arrivo di una forza 


. composta da 100 militari della Guardia 


civil in assetto anti sommossa (8 agenti 
per ogni occupante!) che hanno espulso 
gli occupanti senza neppure permettere 
loro di portare via i loro effetti personali 
né di liberare o accudire gli animali 
della fattoria. | 

A seguito dello sgombero, la rappre- 
sentante sindacale del SAT Lola Alvarez 
aveva dichiarato che non solo la Finca 
de Somonte sarebbe stata riconquistata 
dagli occupanti ma che sarebbe presto 
partita una nuova campagna per occu- 
pare tutte le fattorie di proprietà della 
Giunta. 

E così è stato. Il successivo 28 aprile, 
di primo mattino cento persone hanno 
nuovamente occupato Somonte, ma 
questa volta per restarci a oltranza. 


Dopo avere riassettato le abitazioni, 


messe sottosopra dai militari, gli occu- 
panti si sono messi immediatamente 
all'opera per accudire gli animali, rimasti 
per 24 ore senza cibo né acqua, e per 
irrigare i campi. | 

Nonostante che dalla Giunta Anda- 
lusa siano partite denunce contro gli 
occupanti per il reato di occupazione 
abusiva, a Somonte la lotta continua e 
la vicenda della Finca andalusa, ormai 
di dominio pubblico in tutta la Spagna 
(e non solo), è diventata in tutto il pa- 
ese un simbolo di resistenza popolare 
che ha raccolto ovunque solidarietà e 
appoggio. 

Ad esempio a Madrid, durante lul- 
tima settimana di Maggio, quando una 
delegazione di Somonte e del SAT, 
giunta nella capitale per alcuni giornate 
di propaganda, è stata accolta da Soli- 
daridad obrera, Cnt, Cgt e Sas e accom- 
pagnata davanti alla sede centrale del 
Psoe per un presidio unitario di protesta. 

LA TIERRA PARA QUIEN LA 
TRABAJA! j;SOMONTE RESISTE! 
Info: 
www.youtube.com/watch?v=181X3 
Os89Tk&feature=related 
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